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La digitalizzazione  
della Domanda Pubblica

1.1. Finalità e struttura del documento
La presente pubblicazione riguarda l’intro-
duzione dei processi digitali relativi all’In-
formation Management, vale a dire alla 
gestione informativa, supportati dal Buil-
ding Information Modelling1, ovvero dalla 
modellazione informativa, finalizzati a raf-
forzare i processi di Portfolio Management, 
di Programme Management, di Project Ma-
nagement presso le amministrazioni pub-
bliche con  particolare riferimento, in primo 
luogo, ai lavori pubblici e, in secondo luogo, 
all’edilizia privata. 

Tali considerazioni, allo stato attuale, deri-
vano, anzitutto, dall’applicazione del decre-
to ministeriale n. 560 del 1 dicembre 2017, il 
quale, all’interno della strategia di digitaliz-
zazione delle amministrazioni pubbliche e del 
settore delle costruzioni, nonché in attuazio-
ne dell’articolo 23, comma 13, del decreto le-
gislativo n. 50 del 18 aprile 2016, definisce le 
modalità e i tempi di progressiva introduzio-
ne dell’obbligatorietà di metodi e strumenti 
di gestione e modellazione informativa per 
l’edilizia e le infrastrutture presso le stazioni 

appaltanti, le amministrazioni concedenti e 
gli operatori economici, nelle fasi di proget-
tazione, costruzione e gestione delle opere 
nonché delle relative verifiche. 

Si è, peraltro, cercato di tenere conto dello 
schema di regolamento unico recante dispo-
sizioni di esecuzione, attuazione e integra-
zione del codice dei contratti pubblici, di cui 
al decreto legislativo n. 50 del 18 aprile 2016, 
nella versione del 13 maggio 2020, la quale, 
nell’ottica di integrazione tra informazione 
e decisione, sottolinea il ruolo, tra gli altri, 
del documento di fattibilità delle alternati-
ve progettuali (DOCFAP), oltre che per quan-
to contenuto all’art. 82 con riferimento alla 
tematica specifica della gestione informati-
va. Occorre, inoltre, ricordare che riferimenti 
espliciti al Building Information Modelling 
sono presenti anche nel documento ema-
nato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 
il giorno 1 giugno 2020, intitolato Contratti 
pubblici. Appalti digitali, verifiche dei requi-
siti semplificate ed estensione dello stato di 
emergenza: le proposte Anac per agevolare 
la ripresa economica.

1

1 �Il Building Information Modelling (BIM) è un insieme di tecnologie, processi e procedure che permettono a 
diversi soggetti interessati di progettare, costruire e gestire in modo collaborativo un’Opera in un ambiente 
virtuale. Il significato del termine BIM è cresciuto enormemente nel corso degli anni ed ha ora assunto quello di 
“innovazione digitale” per il settore delle costruzioni (BIM Dictionary, 2019)

http://www.mit.gov.it/normativa/decreto-ministeriale-numero-560-del-01122017
http://www.mit.gov.it/normativa/decreto-ministeriale-numero-560-del-01122017
https://bimdictionary.com/it/building-information-modelling/1
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La presente pubblicazione è da intendersi 
come ausilio per la sensibilizzazione e per 
l’informazione relativamente alla digitaliz-
zazione dei contratti pubblici in un percorso 
decisionale che rimane sotto la piena respon-
sabilità delle amministrazioni pubbliche nel 
rispetto della normativa vigente, in partico-
lare in materia di pubblica amministrazione 
digitale, di contratti pubblici e di protezione 
dei dati. La metodologia proposta, inoltre, 
deve essere declinata dall’amministrazione 
pubblica in coerenza con il proprio contesto 
culturale e organizzativo.

Il documento è strutturato in cinque capito-
li. Nell’introduzione (capitolo 1) viene intro-
dotto il contesto processuale e normativo di 
riferimento per l’implementazione del D.M. 
560/2017; a seguire, sono illustrati i contenu-
ti del decreto, introducendo gli adempimenti 
preliminari all’adozione di metodi e strumen-

ti di modellazione informativa da parte delle 
stazioni appaltanti e delle amministrazio-
ni concedenti (capitolo 2) e i criteri tecni-
ci e processuali per la gestione digitalizzata 
delle procedure di affidamento dei contratti 
pubblici (capitolo 3). Sono, quindi, introdot-
ti i principi della gestione digitalizzata delle 
procedure di istruttoria, di controllo e di ve-
rifica della gestione informativa (capitolo 4).  
Infine, vengono proposti brevi cenni sulla 
digitalizzazione dei processi autorizzativi 
nell’edilizia privata (capitolo 5).

Si premette che fuoriescono dall’ambito del 
presente documento sia la trattazione dei 
quadri e delle implicazioni contrattuali re-
lative alla gestione delle informazioni sup-
portate dalla modellazione informativa2 sia 
l’analisi delle modalità relative alla prote-
zione e alla sicurezza dei dati inerenti agli 
ecosistemi digitali3.

2 �Cfr., in merito, D. Mosey (ed.), Collaborative Construction Procurement and Improved Value, Wiley, 2019.
3 �Cfr. ISO 19650-5, Organization and digitization of information about buildings and civil engineering works, 

including building information modelling (BIM) — Information management using building information modelling 
— Part 5: Security-minded approach to information management.

https://www.iso.org/standard/74206.html
https://www.iso.org/standard/74206.html
https://www.iso.org/standard/74206.html
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le, si esplicita in due fasi distinte. La prima, 
interna all’amministrazione pubblica, con ri-
ferimento al programma pluriennale e all’e-
lenco o aggiornamento annuale, prende avvio, 
in termini generali, dalla considerazione degli 
obiettivi e dei vincoli fondamentali di carat-
tere politico, sociale, economico, finanziario,  
stabiliti entro l’organizzazione pubblica, per 
giungere, attraverso la gestione patrimoniale 
dei cespiti, disponibili e indisponibili, all’indi-
viduazione dei contenuti informativi specifici 
del procedimento, in relazione alla specifica-
zione dei contenuti decisionali propri della 
successiva fase di progettazione.

Le amministrazioni pubbliche dovrebbero de-
finire una programmazione pluriennale degli 
investimenti pubblici (biennale per i servizi 
e per le forniture, triennale per i lavori) co-
erente con il bilancio di previsione, secon-
do quanto previsto dal D.M. 14/2018. Questa 
programmazione dovrebbe discendere dalla 
definizione di un preciso quadro esigenziale 
che fosse successivamente soddisfatto dalla 
realizzazione di opere pubbliche e di lavori 
pubblici, a partire dagli investimenti pubblici.

Il quadro esigenziale è descritto nel d.lgs. n. 
50/2016 e s.m.i. come il documento che vie-
ne redatto e approvato dall’amministrazio-
ne in fase antecedente alla programmazione 
dell’intervento e che individua, sulla base dei 
dati disponibili ed in relazione alla tipologia 
dell’opera o dell’intervento da realizzare, gli 
obiettivi generali da perseguire attraverso 
la realizzazione dell’intervento, i fabbisogni 
della collettività posti a base dell’intervento 
e le specifiche esigenze, sia qualitative che 
quantitative, che devono essere soddisfat-
te attraverso la realizzazione dell’intervento, 

1.2 ��Le strategie generali di digitalizzazione 
della pubblica amministrazione 

Lo scenario entro cui i processi digitali agi-
scono non deriva esclusivamente dalle strate-
gie generali di digitalizzazione della pubblica 
amministrazione, ma è meglio comprensibile 
all’interno della progressiva diffusione di ap-
positi criteri organizzativi e gestionali che, da 
tempo, caratterizzano la riforma della stessa, 
evidenti, ad esempio, grazie alle tematiche 
proprie del management pubblico (Public Ma-
nagement). Nella fattispecie, come sarà me-
glio evidente in seguito, l’obiettivo principale 
che, nello specifico ambito di applicazione, il 
presente documento si prefigge, riguarda la 
possibilità che la Domanda Pubblica possa di-
venire il principale driver della riconfigurazio-
ne dei processi immobiliari e infrastrutturali4.
I processi di digitalizzazione della ammini-
strazione pubblica sono molteplici e investo-
no le diverse aree di operatività. È opportuno 
osservare come i processi che riguardano, in 
particolare, il codice dei contratti pubblici so-
no dettati, in primo luogo, dal decreto legi-
slativo n. 50 del 18 aprile 2016, Codice dei 
contratti pubblici, e s.m.i., a cui hanno fatto 
seguito, in attesa di disporre del regolamen-
to generale di esecuzione, attuazione e in-
tegrazione del codice dei contratti pubblici, 
una serie di provvedimenti legislativi e di li-
nee guida redatte dall’ANAC. A tali disposti 
di legge devono essere accostati quelli ine-
renti all’edilizia privata, regolati, anzitutto, 
dal d.lgs. 380/2001 e s.m.i.

1.2.1 �La programmazione pluriennale  
e i procedimenti digitalizzati 

Anticipando alcuni elementi che saranno suc-
cessivamente trattati in maggior dettaglio, la 
funzione di committenza, nell’ambito digita-

4 �Si segnala, a questo proposito, che, in linea generale, le organizzazioni saranno destinate a gestire i propri 
processi attraverso considerevoli moli di dati, come evidenziato dalla norma BS 10102-1:2020 Big data. 
Guidance on data-driven organizations.

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:ministero.infrastrutture.e.trasporti:decreto:2018-01-16;14!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50!vig=
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Attivitadocumentazione/ContrattiPubblici/LineeGuida
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Attivitadocumentazione/ContrattiPubblici/LineeGuida
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:2001;380
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fase di definizione dei requisiti di scambio 
delle informazioni che portano alla redazione 
del capitolato informativo, il quale esplicita 
le esigenze e i requisiti informativi richiesti 
dai committenti agli affidatari in relazione a 
uno specifico incarico6. 
Il D.M. 560/2017, in sintesi, in conformità al det-
tato legislativo, tratta della tematica propria-

anche in relazione alla specifica tipologia di 
utenza alla quale gli interventi stessi sono 
destinati. Il codice dei contratti pubblici pre-
vede, inoltre, che ai fini dell’inserimento nel 
programma triennale le amministrazioni ag-
giudicatrici approvino preventivamente, ove 
previsto, il documento di fattibilità delle al-
ternative progettuali.

La fase di valutazione della fattibilità dell’in-
vestimento, sotto i diversi profili politici, 
sociali, organizzativi, tecnici, economici e 
finanziari assume, ovviamente, una veste 
pre-progettuale, nel corso della quale, tutta-
via, a fronte dei requisiti informativi dell’or-
ganizzazione5, di natura prevalentemente 
generale e invariante, è possibile configura-
re i requisiti informativi della specifica com-
messa e quelli relativi ai cespiti immobili. 

A ciò consegue, naturalmente, la fase a evi-
denza pubblica. Sarebbe auspicabile che i re-
quisiti informativi generati e utilizzati per 
avviare il processo decisionale nella fase em-
brionale di avvio dell’investimento pubbli-
co potessero trovare continuità rispetto ai 
contenuti del modello informativo, dapprima, 
della  commessa e, infine, del cespite immo-
bile. A tal fine, si definisce come centrale la 

5 �Le norme della serie UNI EN ISO 19650 definiscono i requisiti informativi come la “specifica di che cosa, 
quando, come e per chi è prodotta l’informazione”. Questi si distinguono in:

• �OIR (Organization Information Requirements - Requisiti informativi dell’organizzazione): definiti come i 
requisiti informativi in relazione agli obiettivi dell’organizzazione

• �AIR (Asset Information Requirements - Requisiti informativi del cespite immobile), definiti come i requisiti 
informativi in relazione all’utilizzo di un cespite immobile;

• �PIR (Project Information Requirements - Requisiti informativi della commessa), definiti come i requisiti 
informativi in relazione alla realizzazione di un cespite immobile;

• �EIR (Exchange Information Requirements - Requisiti di scambio delle informazioni), definiti come requisiti 
informativi in relazione a uno specifico incarico

6 � Secondo i dati pubblicati da OICE nel report sulle gare per opere pubbliche nelle quali vengono richiesti 
metodi e strumenti BIM, emerge che queste sono state 478 nel 2019 (equivalente al 19,7% del totale del valore 
degli affidamenti per servizi di architettura e ingegneria dello stesso anno), in crescita del 58,3% rispetto 
all’anno precedente ed in continuo aumento rispetto alle prime rilevazioni risalenti al 2015, quando le “gare 
BIM” erano solo quattro. Tuttavia, pur se il 76,3% del totale di queste gare ha considerato il BIM come fattore 
premiale, apprezzato in sede di offerta come “merito tecnico” o come “metodologia”, spesso con punteggi 
specifici, soltanto il 23% dei “bandi BIM” per servizi di architettura ed ingegneria pubblicati nel 2019 era 
accompagnato da un capitolato informativo.

Redazione del Capitolato Informativo

Redazione dello Studio di Fattibilità

Redazione del Documento Preliminare

Configurazione del Quadro Esigenziale

Definizione dei Requisiti Informativi

Figura 1 - 
La sequenza 
informativa e 
decisionale per 
la funzione di 
committenza

https://www.oice.it/adon.pl?act=Attachment&id=4e7ec38f0c91478bc2f1f135f116a9e5
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inerenti all’Asset Management, al Proper-
ty Management e al Facility Management, 
oltreché, in primo luogo, alle politiche, alle 
missioni e alle identità della amministrazio-
ne pubblica. Per quanto riguarda, invece, il 
singolo procedimento, giova  anticipare che 
il D.M. 560/2017 e s.m.i. prevede l’obbligo di 
includere tra i documenti di gara non solo il 
già citato capitolato informativo, ma anche 
il modello informativo relativo allo stato dei 
luoghi. Si tratta, infatti, di fare sì che l’azione 
di committenza di un singolo lavoro traguar-
di il ciclo di vita del corrispondente cespite7.

1.3 �La Domanda Pubblica digitalizzata,  
le strategie comunitarie  
e il Codice dei Contratti Pubblici 

La Domanda Pubblica, costituita, segnata-
mente, dalle stazioni appaltanti e dalle am-
ministrazioni concedenti, affronta il tema 
della digitalizzazione, anzitutto, sotto il pun-
to di vista della qualificazione professionale 
delle amministrazioni aggiudicatrici. La Com-
missione Europea, infatti, ha considerato che 
la digitalizzazione ne sia un elemento abili-
tante, al fine di riconfigurare il mercato8. Più 
specificatamente, lo EU BIM Task Group, qua-
le espressione della committenza pubblica 
della maggior parte dei Paesi appartenenti 
all’Area Economica Europea, sta adoperando-
si, da anni, per sensibilizzare le realtà delle 
amministrazioni pubbliche nei diversi Stati 
membri; il primo risultato dell’EU BIM Task 
Group è stato, nel 2017, un handbook per l’in-

mente relativa alla modellazione informativa 
a partire dalla formulazione dei requisiti in-
formativi iniziali, ma, in realtà, i dati contenuti 
nel capitolato informativo, che ne condensa 
le risultanze, sono, almeno in parte, origina-
ti in precedenza, sia attraverso la gestione 
immobiliare o infrastrutturale disponibile e 
indisponibile sia per il tramite del processo 
decisionale che ha condotto alla decisione di 
intraprendere l’investimento pubblico.

1.2.2 �La gestione digitale del patrimonio 
immobiliare disponibile e 
indisponibile 

Accanto alla programmazione plurienna-
le degli investimenti e dei lavori pubblici, 
inerente, in primo luogo, alle esigenze che 
l’amministrazione pubblica deve soddisfa-
re secondo gli obiettivi politici e sociali e le 
strategie economiche e finanziarie, è neces-
sario che siano contemplati, sia sul piano 
generale del patrimonio disponibile e indi-
sponibile sia su quello specifico del singolo 
cespite da realizzare o su cui intervenire, i 
requisiti informativi legati alle politiche che 
l’amministrazione intende adottare al fine di 
rendere il proprio patrimonio indisponibile il 
più produttivo possibile per soddisfare le esi-
genze strumentali cui è preposto, nonché per 
meglio valorizzare il patrimonio disponibile. 

Tale considerazione comporta, anzitutto, a li-
vello dell’intera organizzazione, che i requi-
siti informativi siano coerenti con le azioni 

7 �Per comprendere appieno la tematica è utile rimandare alla norma ISO/FDIS 19650-3 Organization and 
digitization of information about buildings and civil engineering works, including building information 
modelling (BIM) — Information management using building information modelling — Part 3: Operational phase 
of the assets, la quale definisce le modalità di espressione e di gestione dei requisiti informativi finalizzati ai 
cespiti immobiliari o infrastrutturali di cui l’amministrazione pubblica è detentrice o gestore.

8 �Nell’ottobre del 2017 la Commissione Europea ha adottato una “raccomandazione sulla professionalizzazione 
degli appalti pubblici” per incoraggiare i paesi dell’UE a migliorare la professionalizzazione delle amministrazioni 
aggiudicatrici. La raccomandazione fa parte del pacchetto sugli appalti pubblici che definisce le priorità della 
politica dell’UE in materia di appalti e definisce come essenziale “affrontare la questione della formazione e 
della gestione della carriera dei responsabili degli appalti pubblici e fornire strumenti per migliorare l’efficienza 
delle procedure di appalto (ad es. strumenti per gli appalti elettronici, orientamenti, modelli)”.

http://www.eubim.eu/
https://www.iso.org/standard/75109.html
https://www.iso.org/standard/75109.html
https://www.iso.org/standard/75109.html
https://www.iso.org/standard/75109.html
https://www.iso.org/standard/75109.html
https://www.iso.org/standard/75109.html
https://ec.europa.eu/info/policies/public-procurement/support-tools-public-buyers/professionalisation-public-buyers_it
https://ec.europa.eu/info/policies/public-procurement/support-tools-public-buyers/professionalisation-public-buyers_it


11

troduzione del BIM nel Public Sector e che, in 
futuro, sarà seguito da altre iniziative, defi-
nite da una specifica road map9.

Accanto all’azione della Commissione Euro-
pea, nel 2014 il Parlamento Europeo aveva 
emanato la nuova versione della Diretti-
va Comunitaria sui Contratti Pubblici (EUP-
PD) che, per la prima volta, riconosceva agli 
Stati membri la possibilità di richiedere alle 
controparti contrattuali l’uso di “strumen-
ti elettronici specifici, quali gli strumenti di 
simulazione elettronica per le informazioni 
edilizie” (v. building information electronic 
modelling tools) per gli appalti pubblici di 
lavori e per i concorsi di progettazione10.

Il Parlamento della Repubblica Italiana, nel 
2016, recependo la direttiva comunitaria, ne 
ampliava l’estensione introducendo per le sta-
zioni appaltanti, nel già citato art. 23 del D.Lgs 
50/2016 e s.m.i., la possibilità di “richiedere per 
le nuove opere nonché per interventi di recu-
pero, riqualificazione o varianti, prioritariamen-
te per i lavori complessi”, il progressivo uso di 
“metodi e strumenti elettronici” come quelli 
di “modellazione per l’edilizia e le infrastrut-
ture” con l’intento di assicurare, in materia di 
lavori pubblici, “la razionalizzazione delle attivi-
tà di progettazione e delle connesse verifiche”. 
La trasposizione della previsione comunitaria 
nell’ordinamento nazionale, estendendo l’am-
bito di applicazione della digitalizzazione ai 
metodi, oltre che agli strumenti, ha sottoline-
ato la valenza strategica dell’approccio.

In attuazione dell’art. 23, c. 13, del d.lgs. 
50/2016, il Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti ha adottato il D.M. 560/2017 che “de-

finisce le modalità e i tempi di progressiva 
introduzione, da parte delle stazioni appal-
tanti, delle amministrazioni concedenti e de-
gli operatori economici, dell’obbligatorietà 
di metodi e strumenti elettronici specifici, 
quali quelli di modellazione per l’edilizia e 
le infrastrutture, nelle fasi di progettazione, 
costruzione e gestione delle opere e relati-
ve verifiche”. 

Riprendendo quanto già indicato nel d.lgs. 
50/2016 in riferimento alla possibilità di ri-
chiedere metodi e strumenti di gestione e 
modellazione informativa solo da parte “del-
le stazioni appaltanti dotate di personale 
adeguatamente formato”, è importante rile-
vare come il decreto ministeriale, assieme al-
la relativa relazione di accompagnamento, si 
presenti come un dispositivo che, anzitutto, 
mira a impedire, ancor prima che a obbliga-
re, che amministrazioni pubbliche imprepa-
rate sotto il profilo metodologico, formativo 
e strumentale si cimentino avventatamente 
con il tema della digitalizzazione del proces-
so edilizio. Al contempo, questo rilievo evi-
denzia come, per ottemperare all’obbligo, sia 
necessario che le amministrazioni pubbliche 
si attrezzino tempestivamente con almeno 
uno o due anni di anticipo rispetto alle sca-
denze prefissate. 

1.4 �Il contesto normativo internazionale, 
europeo e nazionale 

Il contesto normativo legato alla digitaliz-
zazione del settore delle costruzioni a livel-
lo internazionale (governato, in particolare, 
dall’ISO), europeo (di competenza del CEN) e 
nazionale (dipendente dall’UNI) si è progres-
sivamente arricchito negli anni, cosicché oggi 

9 �EU BIM Task Group (2017). EU BIM Handbook, Manuale di introduzione del BIM da parte della domanda pubblica 
in Europa. 

10 �Directive 2014/24/EU of the European Parliament and of the Council of 26 February on public procurement and 
repealing.

http://www.eubim.eu/handbook-selection/italian-handbook/
http://www.eubim.eu/handbook-selection/italian-handbook/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex%3A32014L0024
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Al fine di  fornire un quadro esaustivo del 
quadro normativo esistente, se ne riportano 
di seguito, i principali testi e documenti nor-
mativi ad oggi disponibili.

1.4.1 �Norme internazionali (ISO) e norme 
sovranazionali europee (CEN)

• ISO/FDIS 19650-3 Organization and digitiza-
tion of information about buildings and civil 
engineering works, including building infor-
mation modelling (BIM) — Information mana-
gement using building information modelling 
— Part 3: Operational phase of the assets
• FprEN ISO 23387 Building information mod-
elling (BIM) - Data templates for construc-
tion objects used in the life cycle of any 
built asset - Concepts and principles (ISO/
FDIS 23387:2020)
• EN ISO 23386:2020 Building information 
modelling and other digital processes used 
in construction - Methodology to describe, 
author and maintain properties in intercon-
nected data dictionaries (ISO 23386:2020)
• EN ISO 12006-2:2020 Building construction 
- Organization of information about con-
struction works - Part 2: Framework for clas-
sification (ISO 12006-2:2015)
• EN ISO 16757-2:2019 Data structures for 
electronic product catalogues for building 
services - Part 2: Geometry (ISO 16757-2:2016)
• EN ISO 16757-1:2019 Data structures for 
electronic product catalogues for building 
services - Part 1: Concepts, architecture and 
model (ISO 16757-1:2015)
• EN ISO 29481-1:2017 Building information 
models - Information delivery manual - Part 
1: Methodology and format (ISO 29481-1:2016)
• EN ISO 29481-2:2016 Building information 
models - Information delivery manual - Part 
2: Interaction framework (ISO 29481-2:2012)

1.4.2 Pre-norme e norme nazionali (UNI)
• UNI EN ISO 16739-1:2020 Industry Founda-
tion Classes (IFC) per la condivisione dei dati 

esso consta di un rilevante corpus normativo 
in costante incremento. Questo è affiancato, 
sia a livello europeo che nazionale, da una 
produzione pre-normativa, vale a dire da una 
serie di documenti destinati, eventualmente, 
ad essere successivamente validati e, tramite 
le opportune retroazioni, trasformati in nor-
me (v. le prassi di riferimento). Al contempo, 
una produzione post-normativa è affidata al 
sistema di accreditamento nazionale degli 
organismi di certificazione. In altre parole, è 
oggi disponibile un vasto apparato di docu-
menti pre-normativi, di documenti normativi 
e di atti certificativi.

Il corpus normativo nazionale, legato alla 
serie UNI 11337, nonostante non ne sia ob-
bligatoria l’osservanza, è il più frequente-
mente utilizzato nei documenti relativi alle 
procedure competitive per le quali è richie-
sta l’introduzione di metodi e strumenti di 
modellazione informativa. Questo è, peraltro, 
attualmente oggetto di revisione, sia in fun-
zione dell’avanzamento delle conoscenze e 
delle esperienze sia in considerazione delle 
norme della serie UNI EN ISO 19650 relative 
alla gestione informativa mediante il Buil-
ding Information Modelling e che si applica-
no congiuntamente alla serie UNI 11337, la 
quale si pone come norma complementare.

A questo proposito, si rileva che il ciclo co-
stituito dalle attività pre-normative (date, in 
Italia, dalle prassi di riferimento dell’UNI), 
normative e post-normative si stia facendo 
sempre più serrato, tanto che a scala nazio-
nale, attraverso i riferimento normativi sopra 
riportati, è possibile disporre delle certifica-
zioni relative all’Information Modeling ed al 
Project Management. Tali attività certificative 
possono essere di utile ausilio, sia sul ver-
sante della domanda pubblica sia dell’offerta 
privata, senza, tuttavia, che la legislazione le 
abbia rese cogenti.

https://www.iso.org/standard/75109.html
https://standards.cen.eu/dyn/www/f?p=204:110:0::::FSP_PROJECT,FSP_ORG_ID:64242,1991542&cs=1E338604D78D8C51AA38577A9704F7847
https://standards.cen.eu/dyn/www/f?p=204:110:0::::FSP_PROJECT:64239&cs=1A5099791E456E8712232BDCBE758F7D7
https://standards.cen.eu/dyn/www/f?p=204:110:0::::FSP_PROJECT:69442&cs=11DA4103DBC611F4FD055D9E6D5C480BC
https://standards.cen.eu/dyn/www/f?p=204:110:0::::FSP_PROJECT:64933&cs=1EFBF9D0082A3857B827C4CC993094C39
https://standards.cen.eu/dyn/www/f?p=204:110:0::::FSP_PROJECT:64932&cs=172067DF054B3070792B357A30786ADA3
https://standards.cen.eu/dyn/www/f?p=204:110:0::::FSP_PROJECT:63229&cs=14800E4228E1C3296D8104910A48467BB
https://standards.cen.eu/dyn/www/f?p=204:110:0::::FSP_PROJECT:62043&cs=1BB9990EC11C268B4FF15E089E24BA6E2
http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-16739-1-2020
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• UNI 11337-7:2018 Edilizia e opere di ingegne-
ria civile - Gestione digitale dei processi in-
formativi delle costruzioni - Parte 7: Requisiti 
di conoscenza, abilità e competenza delle fi-
gure coinvolte nella gestione e nella model-
lazione informativa
• UNI 11337-1:2017 Edilizia e opere di ingegne-
ria civile - Gestione digitale dei processi in-
formativi delle costruzioni - Parte 1: Modelli, 
elaborati e oggetti informativi per prodotti 
e processi
• UNI 11337-4:2017 Edilizia e opere di inge-
gneria civile - Gestione digitale dei processi 
informativi delle costruzioni - Parte 4: Evolu-
zione e sviluppo informativo di modelli, ela-
borati e oggetti
• UNI 11337-5:2017 Edilizia e opere di inge-
gneria civile - Gestione digitale dei processi 
informativi delle costruzioni - Parte 5: Flussi 
informativi nei processi digitalizzati
• UNI/TR 11337-6:2017 Edilizia e opere di in-
gegneria civile - Gestione digitale dei pro-
cessi informativi delle costruzioni - Parte 6: 
Linea guida per la redazione del capitolato 
informativo

nell’industria delle costruzioni e del facility 
management - Parte 1: Schema di dati
• UNI/PdR 78:2020 Requisiti per la valutazio-
ne di conformità alla UNI 11337-7:2018 “Edi-
lizia e opere di ingegneria civile - Gestione 
digitale dei processi informativi delle costru-
zioni - Parte 7: Requisiti di conoscenza, abi-
lità e competenza delle figure professionali 
coinvolte nella gestione e nella modellazio-
ne informativa”
• UNI EN ISO 19650-2:2019 Organizzazione e 
digitalizzazione delle informazioni relative 
all’edilizia e alle opere di ingegneria civi-
le, incluso il Building Information Modelling 
(BIM) - Gestione informativa mediante il Bu-
ilding Information Modelling - Parte 2: Fase 
di consegna dei cespiti immobili
• UNI EN ISO 19650-1:2019 Organizzazione e 
digitalizzazione delle informazioni relative 
all’edilizia e alle opere di ingegneria civi-
le, incluso il Building Information Modelling 
(BIM) - Gestione informativa mediante il Bu-
ilding Information Modelling - Parte 1: Con-
cetti e principi
• UNI/PdR 74:2019 Sistema di Gestione BIM 
- Requisiti

http://store.uni.com/catalogo/uni-11337-7-2018
http://store.uni.com/catalogo/uni-11337-1-2017
http://store.uni.com/catalogo/uni-11337-4-2017
http://store.uni.com/catalogo/uni-11337-5-2017
http://store.uni.com/catalogo/uni-tr-11337-6-2017
http://store.uni.com/catalogo/uni-pdr-78-2020
http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-19650-2-2019
http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-19650-1-2019
http://store.uni.com/catalogo/uni-pdr-74-2019


2.1 �I tempi di introduzione 
dell’obbligatorietà

Per quanto riguarda il settore delle costru-
zioni, l’approccio all’innovazione digitale 
delle committenze pubbliche in Italia fa ri-
ferimento al D.M. 560/2017 che ne regola mo-
dalità e tempi di progressiva introduzione. 
L’art. 6 del decreto fissa le scadenze tempo-
rali dell’obbligatorietà per l’adozione di me-
todi e strumenti di modellazione informativa 
nell’ambito dei contratti pubblici sulla scorta 
degli intervalli di importi posti a base di gara 
e della sussistenza della natura di comples-
sità dei lavori, in attuazione dell’art. 23 del 
d.lgs 50/2016.

In particolare, l’avvio dell’adozione obbliga-
toria di processi digitalizzati risale al primo 
gennaio 2019; se nel primo anno di valenza 
del decreto, tale obbligatorietà era relativa 
a contratti pubblici sopra una soglia econo-
mica pari o superiore a cento milioni di euro, 
con l’emanazione del D.M. 560/2017 l’Italia, 
prima in Europa oltre che a livello interna-
zionale, introduce l’obbligatorietà genera-
lizzata: a decorrere dal primo gennaio 2025, 
infatti, l’adozione di metodi e strumenti di 
modellazione informativa è richiesta anche 
per opere di importo a base di gara inferiore 
al milione di euro.
Nel dettaglio, il Decreto prevede cinque suc-

Gli adempimenti preliminari 
alla graduale adozione obbligatoria 
di metodi e strumenti di modellazione 
informativa per i contratti pubblici2

Graduale obbligatorietà del BIM negli appalti pubblici

2019

> 100
mln

2020

> 50
mln

2021

> 15
mln

2022

> 5,2
mln

2023

> 1
mln

2025

> 1
mln

Figura 2 - 
Le scadenze 

temporali relative 
al decreto 

ministeriale
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cessivi passaggi di estensione dell’obbligo 
che vengono definiti sulla base di specifiche 
soglie economiche, per le quali ogni anno è 
prevista una riduzione fino a 5,2 milioni di eu-
ro nel 2022 e fino al milione di euro nel 2023. 
Dal 2023 al 2025, stazioni appaltanti, ammi-
nistrazioni concedenti ed operatori economi-
ci dovranno prepararsi ad adottare metodi e 
strumenti di modellazione informativa nelle 
fasi di progettazione, costruzione e gestione 
delle opere pubbliche, oltre che delle relative 
verifiche, in forma generalizzata.

Le tempistiche di adozione non rappresenta-
no l’unica indicazione per l’introduzione ob-
bligatoria di metodi e strumenti di gestione 
e modellazione informativa nell’ambito dei 
contratti pubblici; la loro implementazione, 
infatti, è subordinata anche all’adozione da 
parte delle stazioni appaltanti di tre adem-
pimenti preliminari: 
1. l’introduzione di un piano di formazione 
del personale al fine di aggiornarne le com-
petenze in ottica di digitalizzazione del pro-
cesso edilizio e relative attività di verifica;
2. l’introduzione di un piano di acquisizione 
e manutenzione degli strumenti hardware e 
software;
3. la definizione di linee guida interne per 
l’implementazione di metodi e strumenti a 
livello organizzativo con la relativa individua-
zione di ruoli e responsabilità nella gestio-
ne di flussi informativi digitalizzati (v. “atto 
organizzativo”).

2.2 �Le linee guida per l’introduzione 
di metodi e strumenti BIM a livello 
organizzativo: definizione dei 
processi interni di gestione dei flussi 
informativi digitalizzati

Tale adempimento preliminare, elencato per 
ultimo del testo del decreto, è in realtà di 
primaria importanza. Si parta da un presup-
posto: la logica con cui è stato predisposto 
il D.M. 560/2017 non riguarda esclusivamente 
l’obbligo di adottare metodi e strumenti per la 
modellazione informativa, bensì, al contrario, 
implica che la stazione appaltante o l’ammini-
strazione concedente abbia preventivamente 
ottemperato a una serie di richieste al fine di 
garantire l’effettiva qualità ed efficacia di ta-
le processo di adozione per coglierne l’oppor-
tunità in termini di tempi e costi di gestione 
piuttosto che recepirne passivamente l’obbli-
gatorietà. Oltre agli adempimenti preliminari 
di natura formativa e strumentale, occorre an-
noverare la richiesta di carattere gestionale. 

Nel rispetto della disciplina contenuta nel 
decreto legislativo n. 82 del 7 marzo 2005, 
Codice dell’Amministrazione Digitale11, e in 
ottemperanza di successive modifiche ed in-
tegrazioni in materia di riorganizzazione del-
le amministrazioni pubbliche, sono molte le 
PA che hanno già avviato programmi di rein-
gegnerizzazione dei loro processi al fine di 
innovare procedimenti ed endo-procedimen-
ti amministrativi, i quali regolano le attività 
dell’azione amministrativa.

11 �ll Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD) è un testo unico che riunisce e organizza le norme riguardanti 
l’informatizzazione della Pubblica Amministrazione nei rapporti con i cittadini e le imprese. Istituito con il d.lgs. 
n. 82 del 2005, è stato successivamente modificato e integrato prima con il d.lgs.n. 179 del 2016 e poi con il d.lgs. 
n. 217 del 2017 per promuovere e rendere effettivi i diritti di cittadinanza digitale.

https://docs.italia.it/italia/piano-triennale-ict/codice-amministrazione-digitale-docs/it/v2017-12-13/_rst/capo1.html
https://docs.italia.it/italia/piano-triennale-ict/codice-amministrazione-digitale-docs/it/v2017-12-13/_rst/capo1.html
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Figura 3 - 
Le attività principali 
di implementazione 

della cultura 
e dei processi 

digitali nelle 
amministrazioni 

pubbliche

rappresentino la struttura e le fasi del pro-
cedimento stesso;
3. reingegnerizzazione dei processi e digita-
lizzazione dei procedimenti amministrativi.
Al termine delle attività, la stazione appal-
tante avrà ottenuto un quadro completo e 
complessivo delle attività procedimentali.

2.2.1 �Rilevazione di tutti i procedimenti 
amministrativi 

La rilevazione dei procedimenti ammini-
strativi svolti dalla stazione appaltante 
per la gestione del processo edilizio e in-
frastrutturale nelle fasi di progettazione, 
costruzione e gestione delle opere, non-
ché delle relative verifiche, ha lo scopo di 
elencare e di definire le unità organizzative 
responsabili in fase di iniziativa, di istrut-
toria e di decisione. 

Benché nel testo cogente di legge non figuri 
un richiamo esplicito a un sistema di gestio-
ne integrato né a un sistema di controllo di 
gestione, il mero atto organizzativo può es-
sere validamente concretato nell’adozione 
di un sistema di gestione digitalizzato dei 
processi12. Tra l’altro, il processo di imple-
mentazione del sistema di gestione vede 
contestualmente il coinvolgimento dei di-
rigenti apicali delle unità organizzative di 
carattere informatico, amministrativo e tec-
nico, nonché del responsabile della transi-
zione digitale. Per questo motivo, occorre 
adottare una metodologia di implementa-
zione dei processi digitali con riferimento 
all’atto organizzativo.
Si ricorda, peraltro, che l’atto organizzativo 
rimanda implicitamente al processo di qua-
lificazione delle stazioni appaltanti e delle 
amministrazioni concedenti, o meglio, della 
Domanda Pubblica.

In continuità con quanto già indicato nel 
d.lgs. 82/2005, il D.M. 560/2017 introduce la 
necessità per la pubblica amministrazione 
di attribuire funzioni di indirizzo, pianifica-
zione, coordinamento, e monitoraggio non 
solo in materia di sviluppo dei sistemi in-
formativi ma anche di riorganizzazione e 
reingegnerizzazione dei processi a suppor-
to della digitalizzazione dei procedimenti 
amministrativi.

Sono tre le macro-fasi che si suggerisce di 
prendere in considerazione per rispondere a 
tale adempimento:
1. rilevazione di tutti i procedimenti ammini-
strativi svolti dalla stazione appaltante per la 
gestione del processo edilizio e infrastruttu-
rale nelle fasi di progettazione, costruzione 
e gestione delle opere, nonché delle relati-
ve verifiche;
2. mappatura dei singoli procedimenti e 
realizzazione di diagrammi di flusso che 

MAPPATURA 
DEI PROCESSI 

ANALOGICI 
IN ATTO

RICONFIGURAZIONE
DEI PROCESSI
DIGITALIZZATI

AUDITING
DEI PROCESSI
DIGITALIZZATI

12 �Si faccia riferimento, ad esempio, al sistema di gestione digitalizzato dei processi proposto nella prassi di 
riferimento UNI/PdR 74:2019 Sistema di Gestione BIM - Requisiti.

https://www.agid.gov.it/it/agenzia/responsabile-transizione-digitale
https://www.agid.gov.it/it/agenzia/responsabile-transizione-digitale
http://store.uni.com/catalogo/uni-pdr-74-2019
http://store.uni.com/catalogo/uni-pdr-74-2019
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La mappatura dei processi e dei relativi do-
cumenti è fondamentale al fine di compren-
dere quali modelli e strutture di dati siano 
sottese a essi, cosicché sia possibile digi-
talizzarli, nel senso di gestire tali processi 
attraverso dati strutturati o semi-strutturati, 
facendo progressivamente a meno dei do-
cumenti. Un simile obiettivo non può, peral-
tro, che essere molto incrementale, anche 
in virtù dell’ordinamento giuridico. Uno dei 
principali esiti della mappatura risiede nel-
la possibilità di coinvolgere originariamen-
te le diverse unità organizzative interessate 
dal procedimento e dai relativi endo-pro-
cedimenti. In questa fase, infatti, sarà ne-
cessario:
•  mappare i sistemi di responsabilità che 
concernono le unità organizzative all’interno 
dell’amministrazione pubblica;
•  analizzare eventuali criticità inerenti a ta-
li processi;
•  rivisitare eventualmente i sistemi di re-
sponsabilità che concernono le unità orga-
nizzative all’interno dell’amministrazione 
pubblica.

È necessario considerare come la gestione 
del singolo procedimento inerente al Codi-
ce dei Contratti Pubblici debba essere con-
testualizzata all’interno del funzionamento 
della stazione appaltante o dell’amministra-
zione concedente, la quale può agire diretta-
mente in ogni fase del procedimento relativo 
oppure può, ad esempio, delegare fasi speci-
fiche ad altri soggetti, così come accade per 
le centrali uniche di committenza. Per prima 
cosa, occorre che l’amministrazione pubbli-
ca, in quanto tale, proceda a definire, o ride-
finire, la struttura organizzativa, in termini 
di dotazione organica e di attribuzione del-
le responsabilità, ad iniziare dalla dirigenza 
apicale responsabile e competente per le sin-
gole unità organizzative, per terminare con i 
responsabili unici dei procedimenti, sia rela-
tivamente al codice dei contratti pubblici sia 
all’edilizia privata.

2.2.2 Mappatura dei singoli procedimenti
La mappatura dei singoli procedimenti, una 
volta rilevati, ha lo scopo di rappresentare 
dettagliatamente e in forma analitica come 
si articola l’azione amministrativa; la rappre-
sentazione di tale mappatura in forma di dia-
grammi di flusso13 è atta a descrivere: 
le fasi del procedimento;
•  l’unità organizzativa responsabile dell’i-
struttoria, del provvedimento finale e di ogni 
altro adempimento procedimentale;
•  i responsabili unici del procedimento non-
ché tutti gli operatori coinvolti;
•  il termine per la conclusione del procedi-
mento e di ogni altro termine procedimen-
tale;
•  i documenti e i dati prodotti o ricevuti du-
rante l’iter procedimentale.

RUP RUPRUP

Dirigenza Apicale

Dirigenza Unità 
Organizzativa

13 �Business Process Model and Notation (BPMN) è uno standard di rappresentazione efficace per la modellazione 
dei processi. Le norme UNI EN ISO 29481-1:2017 Modelli di informazioni di edifici - Guida per lo scambio di 
informazioni - Parte 1: Metodologia e formato e UNI EN ISO 29481-2:2016 Modelli di informazioni di edifici 
- Guida per lo scambio di informazioni - Parte 2: Quadro di interazione ne introducono l’adozione anche a 
supporto della digitalizzazione dei processi del settore delle costruzioni.

Figura 4 - 
Una ipotesi 
di Organization 
Breakdown 
Structure

http://store.uni.com/catalogo/iso-29481-1-2016
http://store.uni.com/catalogo/iso-29481-1-2016
http://store.uni.com/catalogo/iso-29481-1-2016
http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-29481-2-2016
http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-29481-2-2016
http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-29481-2-2016
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e di modellazione informativa. Le committen-
ze, infatti, si trovano nella giusta posizione e 
detengono il potere necessario per richiede-
re il cambiamento, svolgendo un ruolo vitale 
nel processo di digitalizzazione dei flussi in-
formativi. A tal fine, però, è necessario che la 
stazione appaltante sia preparata non solo a 
chiedere ma anche ad adottare in prima per-
sona efficaci procedure digitalizzate.

Tra gli adempimenti preliminari delle stazio-
ni appaltanti rientra, per questo, la necessi-
tà di un piano di formazione del personale in 
relazione al ruolo ricoperto al fine di acquisi-
re competenze riferibili alla gestione infor-
mativa digitalizzata del processo edilizio ed 
infrastrutturale nelle fasi di progettazione, co-
struzione e gestione delle opere, nonché delle 
relative verifiche. L’obiettivo del programma 
formativo, infatti, deve essere rivolto a padro-
neggiare le logiche di implementazione dei 
processi digitali nelle organizzazioni di com-
mittenza e nelle relative commesse. 

Questo non dovrà essere relativo alla mera 
applicazione di nuovi strumenti quanto piut-
tosto alla esplicitazione di obiettivi gestiona-
li digitalmente attuabili in modo da introdurli 
chiaramente nelle specifiche del cosiddetto 
capitolato informativo al fine di guidare effi-
cacemente gli operatori nella redazione, a lo-
ro volta, di quelli che vengono definiti piani di 
gestione informativa14 agevolando lo sviluppo 
di informazioni utili e necessarie ai processi 
decisionali di committenza. La formazione, in-
fine, dovrebbe introdurre anche una riflessione 
circa i criteri motivati di selezione degli opera-
tori sulla base delle promesse documentate di 
risultati più che di metodi e strumenti digitali15.

2.2.3 �Reingegnerizzazione dei processi  
e digitalizzazione dei procedimenti 
amministrativi

Rilevati i procedimenti e mappati i relativi pro-
cessi, questi andranno eventualmente ridise-
gnati per essere ottimizzati al fine di innestare 
sui flussi di lavoro metodi e strumenti digitali. 
È solo a questo punto, infatti, che risulta effi-
cace la selezione delle dotazioni hardware e 
software necessarie per ottemperare al D.M. 
560/2017, nonché la redazione del relativo piano 
di acquisizione e manutenzione. Nuovi hardwa-
re e software, infatti, verranno introdotti, se 
necessario e se non già in uso all’interno del-
le struttura, per la gestione dei procedimenti 
amministrativi che la pubblica amministrazio-
ne avrà effettivamente deciso di digitalizzare.

In questa fase, inoltre, sarà necessario:
•  definire le “strutture” di dati che atten-
gono all’intero procedimento a partire dal-
la programmazione triennale e dall’elenco o 
aggiornamento attuale;
•  connettere i processi digitalizzati con il si-
stema di controllo di gestione dell’ammini-
strazione pubblica;
•  valutare l’eventualità di introdurre siste-
mi di gestione integrata (Qualità Ambiente 
Sicurezza) e attività ispettive per la verifica 
dei progetti ai fini della validazione.

2.3 �Il programma di formazione  
delle risorse umane 

Sono numerosi gli studi legati all’adozione 
della digitalizzazione dei processi del setto-
re delle costruzioni che sottolineano come 
il ruolo della committenza sia fondamentale 
per supportare il cambiamento e promuovere 
l’adozione di metodi e strumenti di gestione 

14 �UNI 11337-5:2017 Edilizia e opere di ingegneria civile - Gestione digitale dei processi informativi delle costruzioni 
- Parte 5: Flussi informativi nei processi digitalizzati.

15 �UNI 11337-7:2018 Edilizia e opere di ingegneria civile - Gestione digitale dei processi informativi delle 
costruzioni - Parte 7: Requisiti di conoscenza, abilità e competenza delle figure coinvolte nella gestione e nella 
modellazione informativa.
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metodologici alla UNI EN ISO 19650-2:2019 ed 
alla UNI 11337-5:2017 per la gestione dei flussi 
informativi digitalizzati.

4. Project Work
Selezione degli obiettivi prioritari di gestio-
ne di flussi informativi digitalizzati ed indi-
viduazione dei relativi obiettivi e usi della 
modellazione informativa per la specifica am-
ministrazione pubblica. Strutturazione di un 
capitolato informativo e di una metodologia 
di verifica di un’offerta di gestione informa-
tiva coerente con gli obiettivi specificati. Ta-
le passaggio potrebbe essere propedeutico 
all’avvio di un progetto pilota per l’adozione 
di metodi e strumenti BIM.

5. Aspetti legali e strumenti giuridici per 
l’adozione del Building Information Model-
ling negli appalti pubblici
Miglioramento della risposta della Doman-
da Pubblica alle esigenze di controllo della 
spesa e dei tempi di esecuzione degli appalti 
commissionati dalle amministrazioni.

2.4 Il piano di acquisizione e di 
manutenzione delle necessarie dotazioni 
di hardware e software 
Tra gli adempimenti preliminari delle stazioni 
appaltanti, il D.M. 560/2017 indica la necessi-
tà di definire un piano di acquisizione degli 
strumenti hardware e software in grado di 
supportare la “gestione digitale dei processi 
decisionali e informativi, adeguati alla natura 
dell’opera, alla fase del processo ed al tipo 
di procedura in cui sono adottati”.

Come già menzionato, tale piano di acquisi-
zione e di manutenzione è secondario alla 
reingegnerizzazione dei processi a suppor-
to della digitalizzazione dei procedimenti 
amministrativi al fine di ottimizzare l’inve-
stimento pubblico in termini di hardware e 
di software; questi dovranno essere acqui-

A tal fine, si suggeriscono cinque passaggi 
principali dai quali partire per la struttura-
zione di un programma formativo per le pub-
bliche amministrazioni:

1. Introduzione al BIM e contesto norma-
tivo italiano ed internazionale
Introduzione al concetto di Building Informa-
tion Modelling (BIM) facendo riferimento agli 
aspetti procedurali e tecnologici legati all’a-
cronimo che, ad oggi, ha acquisito il più am-
pio significato di innovazione digitale per il 
settore delle costruzioni. Il tema dovrebbe es-
sere contestualizzato con riferimenti specifici 
al quadro normativo nazionale ed internazio-
nale, descrivendo i lavori in corso ai tavoli ISO 
e CEN e le direttive dello European BIM Task 
Group. Dovrebbe, infine, essere dettagliato 
il quadro normativo italiano relativo all’ado-
zione di metodi e strumenti di modellazione 
informativa nei contratti pubblici.

2. Gli usi del BIM e la gestione digitale dei 
processi informativi delle costruzioni
Illustrazione del quadro normativo nazio-
nale definito dalle norme UNI EN ISO 19650 
Organizzazione e digitalizzazione delle infor-
mazioni relative all’edilizia e alle opere di 
ingegneria civile, incluso il Building Informa-
tion Modelling (BIM) - Gestione informativa 
mediante il Building Information Modelling 
e UNI 11337 - Gestione digitale dei processi 
informativi delle costruzioni e proposta di 
esemplificazioni relative ad obiettivi  stra-
tegici ed usi della modellazione informativa.

3. Controllo e validazione della modellazio-
ne informativa e della progettazione con 
metodi e strumenti BIM-oriented
Introduzione alle metodologie ed agli stru-
menti a disposizione della stazione appal-
tante per il controllo e la validazione di un 
progetto redatto tramite metodi e strumenti 
di modellazione informativa, con riferimenti 
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zioni a livello di attuazione introdotte nell’EU 
BIM Handbook che, tra gli aspetti tecnici, 
specifica come lo scambio di dati non deb-
ba essere legato a un particolare fornitore 
al fine di aumentare l’interoperabilità e fa-
cilitare “lo scambio, lungo tutta la catena di 
approvvigionamento e con il committente, di 
dati prodotti ricorrendo a pacchetti softwa-
re diversi”. Inoltre, ciò “evita i monopoli e 
contribuisce a incoraggiare la concorrenza. 
Gli standard aperti sono molto importanti 
per i committenti pubblici perché offrono la 
possibilità di definire requisiti per i dati in 
un formato e un modello di dati che ciascun 
membro della catena di approvvigionamento 
è in grado di offrire (ivi incluse le PMI), indi-
pendentemente dal software scelto da tale 
soggetto”. Infine, “gli standard aperti sono 
fondamentali altresì per l’archiviazione dei 
dati del progetto” in modo da evitare che 
diventino illeggibili nel giro di pochi anni.

2.4.2 �Criteri tecnici: organizzazione dei dati 
orientata ad oggetti

Le piattaforme di modellazione informati-
va si basano su un’organizzazione dei dati 
orientata ad oggetti. Come riportato nello 
EU BIM Handbook, “l’approccio orientato 
agli oggetti descrive le caratteristiche o le 
proprietà” dei componenti fisici e intangibili 
(ad esempio, spazi, allineamenti e confini) di 

siti per la gestione dei procedimenti ammi-
nistrativi che la pubblica amministrazione 
avrà effettivamente deciso di digitalizzare16. 
Il D.M. 560/2017 fa riferimento, in particolare, 
a tre criteri: due prevalentemente tecnici e 
uno di processo. I criteri tecnici riguardano 
l’interoperabilità e l’organizzazione delle in-
formazioni orientata a oggetti; il criterio di 
processo, invece, è relativo all’adozione di un 
ambiente di condivisione dei dati.

2.4.1 Criteri tecnici: l’interoperabilità
L’interoperabilità è un concetto già introdot-
to nel Codice dell’Amministrazione Digitale, 
il quale la definisce come “la caratteristica 
di un sistema informativo, le cui interfacce 
sono pubbliche e aperte, di interagire in ma-
niera automatica con altri sistemi informativi 
per lo scambio di informazioni e l’erogazio-
ne di servizi”. In tal senso, il D.M. 560/2017 
prevede che le stazioni appaltanti utilizzino 
piattaforme interoperabili a mezzo di forma-
ti aperti non proprietari17 in modo che “le in-
formazioni prodotte e condivise tra tutti i 
partecipanti al progetto, alla costruzione e 
alla gestione dell’intervento” siano “fruibili 
senza che ciò comporti l’utilizzo esclusivo di 
applicazioni tecnologiche commerciali indi-
viduali specifiche”18. 

Tale concetto è in linea con le raccomanda-

16 �A titolo esemplificativo si rimanda alla UNI/PdR 74:2019 Sistema di Gestione BIM - Requisiti per la valutazione 
dei requisiti minimi di dotazione tecnologica per le stazioni appaltanti.

17 �Un formato di collaborazione comune nel contesto del Building Information Modelling è l’IFC (Industry 
Foundation Classes), la cui specifica è aperta e disponibile. Si tratta di un formato registrato dall’ISO ed è una 
norma ISO ufficiale.

18 Contribuendo ad una spinta verso l’adozione di strumenti digitali nel settore delle costruzioni, anche il 
D.M.49/2018, il quale regola l’attività del direttore dei lavori e del direttore dell’esecuzione, in un capitolo 
specifico sul controllo amministrativo contabile, prevede l’utilizzo obbligatorio di piattaforme a supporto della 
contabilità dei lavori; il decreto, inoltre, definisce una serie di prescrizioni alle quali tali piattaforme devono 
essere conformi. In particolare, al fine di non limitare la concorrenza tra i fornitori di tecnologie, così come 
tra professionisti ed esecutori, il regolamento specifica che tali piattaforme devono essere interoperabili a 
mezzo di formati aperti non proprietari nel rispetto della disciplina contenuta nel decreto legislativo n. 82 del 
7 marzo 2005, Codice dell’amministrazione digitale, e s.m.i. in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche. Dell’utilizzo di programmi interoperabili di contabilità computerizzata si parlava già nel regolamento 
di esecuzione ed attuazione del codice dei contratti pubblici, il d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207.

http://www.eubim.eu/handbook-selection/italian-handbook/
http://www.eubim.eu/handbook-selection/italian-handbook/
http://store.uni.com/catalogo/uni-pdr-74-2019
http://store.uni.com/catalogo/uni-pdr-74-2019
https://www.buildingsmart.org/standards/bsi-standards/industry-foundation-classes/
https://www.buildingsmart.org/standards/bsi-standards/industry-foundation-classes/
https://www.buildingsmart.org/standards/bsi-standards/industry-foundation-classes/
https://www.buildingsmart.org/standards/bsi-standards/industry-foundation-classes/
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di condivisione dati sono20:
•  accessibilità da parte degli attori coinvol-
ti nel processo secondo regole prestabilite;
tracciabilità e successione storica delle revi-
sioni apportate ai dati contenuti;
•  supporto di una vasta gamma di tipologie 
e formati di dati e loro elaborazioni;
•  flussi di interrogazione, ricovero ed estra-
polazione dati;
•  conservazione e aggiornamento nel tempo;
•  garanzia di riservatezza e sicurezza.

La prima versione delle scelte messe in atto 
durante il processo di adozione degli adem-
pimenti richiesti dal decreto potrebbe essere 
utilizzata come base per l’avvio di un proce-
dimento pilota sul quale condurre, in corso 
d’opera e a posteriori, un’attività di auditing 
finalizzata a raccogliere le lezioni apprese 
e su queste, iterativamente, mettere a regi-
me i processi digitalizzati di funzionamento 
dell’amministrazione21.

edifici ed infrastrutture, ponendo al centro 
l’oggetto, il quale, possibilmente collega-
to ad un sistema di classificazione, “agisce 
da contenitore di caratteristiche o di pro-
prietà”; l’insieme delle proprietà associate 
a un oggetto ne fornisce la definizione for-
male e comportamentale.

2.4.3 �Criteri di processo: l’ambiente  
di condivisione dei dati

L’ambiente di condivisione dei dati, il quale 
verrà ulteriormente commentato, in quanto 
criterio di processo, nella sezione dedicata 
alla gestione digitalizzata delle procedure di 
affidamento dei contratti pubblici, come defi-
nito dalle norme della serie UNI EN ISO 19650, 
è una “fonte informativa concordata per una 
determinata commessa o cespite immobile, 
per raccogliere, gestire e inoltrare ciascun 
contenitore informativo19 per tutta la durata 
della gestione di una commessa”. 

Le norme UNI 11337, inoltre, definiscono l’am-
biente di condivisione dati come un’infra-
struttura informatica di raccolta e gestione 
organizzata di dati, comprensiva della propria 
procedura di utilizzo. In particolare, le norme 
nazionali non specificano come questa piat-
taforma collaborativa debba essere utilizza-
ta ma ne definiscono le specifiche tecniche. 
I requisiti che deve soddisfare un ambiente 

19 �La norma UNI EN ISO 19650-1:2019 definisce il contenitore informativo come un insieme coerente denominato di 
informazioni recuperabili all’interno di un file, di un sistema o di una struttura gerarchica.

20 �UNI 11337-5:2017 Edilizia e opere di ingegneria civile - Gestione digitale dei processi informativi delle 
costruzioni - Parte 5: Flussi informativi nei processi digitalizzati.

21 �Per l’implementazione di una metrica oggettiva indicante la consapevolezza e il grado di complessità con il 
quale gli attori coinvolti affrontano il progetto digitale e la successiva realizzazione reale si rimanda a: 
Kassem M., Li J. (a cura di) (2020). Building Information Modelling: evaluating tools for maturity and benefits 
measurement. Centre for Digital Built Britain (CDBB). 
Garagnani S. (a cura di) (2019). Analisi dei livelli di maturità nell’approccio BIM. Associazione ASSOBIM.

http://store.uni.com/catalogo/uni-11337-5-2017
https://www.cdbb.cam.ac.uk/news/bim-report-evaluating-tools-maturity-and-benefits-measurement
https://www.cdbb.cam.ac.uk/news/bim-report-evaluating-tools-maturity-and-benefits-measurement
https://www.assobim.it/e-book-analisi-dei-livelli-di-maturita-nellapproccio-bim/


La gestione digitalizzata delle procedure 
di affidamento dei contratti pubblici 
 

3.1 �Il sistema di gestione digitalizzata 
della committenza pubblica
L’amministrazione pubblica, come evidenzia-
to in precedenza, ha la necessità di gestire i 
singoli procedimenti attinenti al Codice dei 
Contratti Pubblici nell’alveo dell’insieme de-
gli investimenti proposti dal programma plu-
riennale. Ciononostante, durante la fase di 
reingegnerizzazione dei processi (v. elabo-
razione dell’atto organizzativo), è opportuno 
comprendere in che termini la digitalizzazio-
ne possa essere adottata all’interno delle 
specifiche fasi del procedimento individuale 
e dei suoi endo-procedimenti.
La scansione temporale del procedimento di-
pende evidentemente dagli ordinamenti giu-

ridici vigenti, ma alcuni di essi, in particolare 
quelli concernenti la progettazione, pongono 
difficoltà concettuali non lievi in termini di 
digitalizzazione, in quanto l’ordinamento vi-
gente, articolato in livelli simmetrici, è incen-
trato sulla nozione di documento, sia questo 
un elaborato geometrico-dimensionale o una 
relazione alfa-numerica.

La definizione, da parte di una struttura di 
committenza, dei requisiti informativi che 
dovrebbero contraddistinguere il proprio ope-
rato nella richiesta rivolta ai propri fornito-
ri nella produzione di modelli informativi è 
un’azione essenziale al fine di istruire corret-
tamente il processo della Domanda Pubblica. 

3

A. Programmazione Triennale & Annuale
B. �Redazione del Quadro Esigenziale 

& del Documento di Indirizzo alla 
Progettazione

C. �Programmazione del Procedimento  
& Progettazione di Fattibilità Tecnico-
Economica

D. Progettazione Definitiva
E. Progettazione Esecutiva
F. �Direzione dei Lavori & Esecuzione  

dei Lavori
G. Collaudo
H. Soft Landings
 I. Gestione

GBA DC E F IH

Figura 5 - 
La sequenza delle 

fasi cronologiche del 
procedimento
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Tale azione implica, tuttavia, che quest’ulti-
ma svolga un ruolo attivo sia nella esplicita-
zione delle richieste sia nella verifica del loro 
conseguimento. In altre parole, la gestione 
informativa, supportata dalla modellazione 
informativa, presuppone che la stazione ap-
paltante o l’amministrazione concedente ab-
bia interiorizzato e praticato direttamente la 
cultura del dato numerico, computazionale.

3.1.1 �Il processo interno di formulazione 
dei requisiti informativi 

La norma UNI EN ISO 19650-2:2019 fornisce 
il quadro processuale di riferimento entro 
il quale si dovrebbe muovere la struttura di 
committenza, definita in questa sede qua-
le soggetto proponente (in inglese, appoin-
ting party). La formulazione dei requisiti di 
scambio informativo  da parte del sogget-
to proponente è un processo articolato che, 
partendo dall’individuazione degli obietti-
vi strategici legati alla digitalizzazione dei 
procedimenti amministrativi, conduce alla 
redazione di un documento, il capitolato in-
formativo22, che ne costituisce l’esito e che 
è rivolto alle fasi a evidenza pubblica delle 
procedure competitive.

Il soggetto proponente, in questo caso la sta-
zione appaltante o l’amministrazione conce-
dente, deve, dunque, predisporre un processo 
decisionale che conduca a definire gli obietti-
vi della gestione informativa che i propri for-

nitori dovranno tradurre successivamente in 
modelli informativi ed altre fonti di dati23, più 
o meno strutturate, le quali dovranno essere 
collegabili e coerenti tra di esse e coi primi. 

Sotto questo profilo, in particolare, la sta-
zione appaltante e l’amministrazione con-
cedente devono considerarsi come soggetti 
che commissionano cespiti immobili, edilizi 
e infrastrutturali,  il cui valore dipende, tut-
tavia, nell’ottica del loro ciclo di vita utile di 

Documento Unico di Programmazione

Documento di Indirizzo

Programma Triennale dei Lavori Pubblici

Elenco Annuale

Quadro Esigenziale

Figura 6 - 
Le relazioni tra la 
programmazione 
pluriennale e il 
documento di 
indirizzo progettuale

22 � Le norme UNI 11337 definiscono il Piano per la Gestione Informativa (pGI) come Pianificazione operativa 
della gestione informativa attuata dall’affidatario in risposta alle esigenze ed al rispetto dei requisiti della 
committenza.

23 � Le norme UNI 11337 definiscono il Piano per la Gestione Informativa (pGI) come Pianificazione operativa 
della gestione informativa attuata dall’affidatario in risposta alle esigenze ed al rispetto dei requisiti della 
committenza.



24

Figura 7 - 
Le relazioni 

tra i requisiti 
informativi a livello 

organizzativo e 
procedimentale

24 �È degno di nota osservare come, parzialmente, le esigenze esprimibili dalla stazione appaltante o 
dall’amministrazione concedente siano digitalmente esprimibili in termini numerici e computazionali 
attraverso la simulazione delle modalità di fruizione degli utenti prospettici (attraverso, ad esempio, i loro 
flussi nelle unità funzionali-spaziali del cespite progettato) e delle interazioni tra gli occupanti. È possibile, 
inoltre, a titolo esemplificativo, definire i tassi di occupazione attesi per gli spazi che si intendono progettare.

25 �UNI EN ISO 19650-1:2019 Organizzazione e digitalizzazione delle informazioni relative all’edilizia e alle opere di 
ingegneria civile, incluso il Building Information Modelling (BIM) - Gestione informativa mediante il Building 
Information Modelling - Parte 1: Concetti e principi.

25 �È, in particolare, da osservare che i cosiddetti obblighi di regolamentazione possano essere, a loro volta, 
formalizzati come specifici requisiti informativi relativi ai vincoli regolamentari (di varia natura). Tali obblighi, 
peraltro, possono essere in parte tradotti in termini leggibili dalla macchina, cosicché l’analisi e la valutazione 
dei vincoli regolamentari nel corso delle fasi di valutazione della fattibilità dell’investimento possono 
giovarsi di alcuni semi-automatismi nella istruttoria dello stesso. Ciò spiega come sia importante utilizzare 
modelli e strutture di dati all›interno del processo di valutazione della fattibilità degli investimenti, modelli e 
strutture che successivamente saranno collegabili con la gestione informativa supportata dalla modellazione 
informativa (l›Information Management supportato dall’Information Modelling).

Requisiti Informativi
relativi all'Organizzazione

Requisiti Informativi
relativi al Patrimonio Immobiliare e Infrastrutturale

ORGANIZZAZIONE

PROCEDIMENTO

➡

➡

➡➡ ➡

GENERALI

Requisiti Informativi
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OIR
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Requisiti Informativi
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SPECIFICI
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Requisiti Informativi
Procedimentali

PIR

SPECIFICI

Capitolato
Informativo

EIR

SPECIFICI

Figura 8 - La natura 
generale e specifica 

dei requisiti 
informativi

servizio, dal corredo informativo attraverso 
cui potranno essere gestiti per conseguire i 
fini di pubblica utilità24.

In altre parole, come già anticipato nell’intro-
duzione del presente documento, la formu-
lazione dei requisiti di scambio informativo 
attraverso il cosiddetto capitolato informa-
tivo ha origine dalla formulazione non solo 
dei requisiti informativi della specifica com-
messa ma anche, e soprattutto, dei requi-
siti informativi dell’organizzazione25, frutto 
di una dialettica interna all’amministrazio-
ne pubblica ed appartenenti a una fase che 
precede quella a evidenza pubblica.

La norma internazionale ed europea, recepi-
ta nazionalmente, identifica i requisiti infor-
mativi di carattere organizzativo attinenti a: 
•  l’attività aziendale strategica; 
•  la gestione strategica del cespite immobile; 
•  la pianificazione del portafoglio; 
•  gli obblighi di regolamentazione; 
•  l’elaborazione delle politiche.

La determinazione dei requisiti informativi di 
carattere organizzativo sono, perciò, di natu-
ra eterogenea e si applicano, in primo luogo, 
all’amministrazione pubblica con funzioni di 
committenza (stazione appaltante o ammi-
nistrazione concedente) nella interezza del 
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programma pluriennale degli investimenti o, 
almeno, con riferimento a una pluralità di 
procedimenti26. 

Tali requisiti di carattere organizzativo si colle-
gano, di conseguenza, con la formulazione del 
quadro esigenziale che si concreta nella redazio-
ne del documento di indirizzo alla progettazione. 

La relazione tra documento di indirizzo al-
la progettazione e requisiti di scambio in-
formativo appare di grande rilievo in quanto 
consentirebbe di stabilire una connessione 
diretta tra la esplicitazione dei requisiti con-
tenutistici formulati dalla Domanda Pubblica 
e quelli attinenti alla modellazione informa-
tiva, mettendo a sistema i flussi informativi 
coi processi decisionali.

Si tratta, pertanto, di riconoscere come, se-
condo un’interpretazione estensiva della 
nozione di requisiti informativi contempla-
ta nelle norme della serie UNI EN ISO 19650, 
la relazione che si instaura tra i requisiti in-
formativi dell’organizzazione e quelli che 
attengono alla gestione dei cespiti immo-
bili permetta, da un verso, di assicurare una 
continuità nei flussi di dati e di informazioni 
attraverso le fasi dello studio di fattibilità, 
della attività diretta di committenza e, infi-
ne, della progettazione, mentre, da un altro 
lato, sarebbe possibile, coinvolgendo le di-
verse unità organizzative della stazione ap-
paltante o dell’amministrazione concedente, 
giungere a una riconciliazione tra il processo 
informativo e il processo decisionale. Il che, 
ovviamente, avverrebbe connettendo il capi-
tolato informativo al documento di indirizzo 
alla progettazione, possibilmente all’interno 
di un piano di gestione del procedimento, co-
me implicitamente previsto dalla norma UNI 
ISO 21500 relativa al Project Management.

OBBLIGHI DI REGOLAMENTAZIONE

PIANIFICAZIONE DEL PORTAFOGLIO

ELABORAZIONE DELLE POLITICHE

GESTIONE STRATEGICA DEL PORTAFOGLIO

Figura 9 - I requisiti 
informativi di natura 
organizzativa

REQUISITI INFORMATIVI > REGOLAMENTAZIONE

REQUISITI INFORMATIVI > ORGANIZZAZIONE

REQUISITI INFORMATIVI > CESPITE

REQUISITI INFORMATIVI > PROCEDIMENTO

Figura 10 - I requisiti 
informativi di natura 
organizzativa in 
relazione ai requisiti 
di altra natura

REQUISITI INFORMATIVI (VINCOLI E OBIETTIVI REGOLAMENTARI)

REQUISITI INFORMATIVI (VINCOLI E OBIETTIVI PATRIMONIALI)

REQUISITI INFORMATIVI (VINCOLI E OBIETTIVI ORGANIZZATIVI)

SFERA GENERALE

REQUISITI INFORMATIVI (VINCOLI E OBIETTIVI PROCESSUALI)

CAPITOLATO INFORMATIVO

SFERA SPECIFICA

Figura 11 - La sequenza della definizione dei requisiti informativi26

26 �È da precisare che nella sfera specifica devono essere intesi come compresi i requisiti informativi del cespite 
immobile che, con quelli di commessa, forniscono un input al capitolato informativo.

http://store.uni.com/catalogo/index.php/uni-iso-21500-2013
http://store.uni.com/catalogo/index.php/uni-iso-21500-2013
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Figura 12 - Dalla 
programmazione 

triennale al 
documento di 
indirizzo alla 

progettazione

l’interazione tra l’esplicitazione dei conte-
nuti informativi e dei contenuti decisionali.

In altre parole, il significato di quello che, in 
origine, era il documento preliminare alla pro-
gettazione quale mutuazione del modello bri-
tannico del briefing, consiste nell’attribuire 
alla committenza (in questo caso, pubblica) 
un ruolo propositivo, trainante e, per certi 
versi, progettuale, o meglio, meta-progettuale 
relativamente ai contenuti del progetto e ai ri-
sultati da esso attesi. Il fatto che, dal punto di 
vista del veicolo informativo, la formulazione 
dei requisiti informativi abbia lo stesso inten-
to rende palesemente necessario stabilire un 
nesso diretto tra documento di indirizzo, il qua-
le origina l’istruzione dei processi decisionali, 
e capitolato informativo, che governa, invece, 
l’istruzione dei processi informativi tra le parti.

Il quadro esigenziale dovrebbe contenere:
•  gli obiettivi generali da perseguire;
•  i fabbisogni da porre a base dell’intervento;
•  le specifiche esigenze qualitative e quan-
titative da soddisfare,
•  l’eventuale indicazione delle alternative 
progettuali.

3.2 Il capitolato informativo

3.2.1 L’interazione tra il capitolato infor-
mativo e il documento di indirizzo preli-
minare alla progettazione
Il processo di formulazione dei requisiti infor-
mativi, che si conclude con la redazione e con 
la condivisione del capitolato informativo, si 
interseca con la formulazione del quadro esi-
genziale e del documento di indirizzo preli-
minare alla progettazione, vale a dire esalta 

CAPITOLATO INFORMATIVO

REQUISITI INFORMATIVI > ORGANIZZAZIONE

REQUISITI INFORMATIVI > CESPITE

REQUISITI INFORMATIVI > PROCEDIMENTO

DOCUMENTO DI INDIRIZZO ALLA PROGETTAZIONE
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Figura 13 - 
Tra informazione e 

decisione
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sione, essi dovrebbero trovare immediato 
riscontro nelle modalità di definizione nu-
merico-computazionale dei requisiti infor-
mativi. A sua volta, il capitolato informativo 
allegato alla documentazione di gara per l’e-
spletamento di servizi di progettazione o per 
l’esecuzione di lavori o della gestione delle 
opere29, così come definito del D.M. 560/2017, 
dovrebbe, infatti, contenere:
•  i requisiti informativi strategici generali e 
specifici tenuto conto della natura dell’opera, 
della fase di processo e del tipo di appalto;
•  i livelli di definizione dei contenuti infor-
mativi in stretta connessione con gli obiettivi 
decisionali e con quelli gestionali;
•  elementi utili all’individuazione dei requi-
siti di produzione, gestione e trasmissione, 
oltre che di archiviazione, dei contenuti in-
formativi;
•  il modello informativo relativo allo sta-
to iniziale dei luoghi e delle eventuali opere 
preesistenti.

Il documento di indirizzo preliminare alla 
progettazione dovrebbe, inoltre, includere:
•  lo stato dei luoghi;
•  gli obiettivi da perseguire;
•  i requisiti tecnici che l’intervento deve sod-
disfare;
•  i livelli della progettazione da sviluppare 
ed i relativi tempi di svolgimento;
•  gli elaborati grafici e descrittivi da redigere;
•  eventuali raccomandazioni per la proget-
tazione;
•  i limiti finanziari da rispettare;
•  il sistema di realizzazione dell’intervento;
•  la procedura di scelta del contraente;
•  il criterio di aggiudicazione;
•  la tipologia di contratto individuata per la 
realizzazione dell’intervento.

Il ruolo meta-progettuale della committenza, 
in questo caso della Domanda Pubblica, in-
trodotto storicamente con il DPR n. 554/1999, 
ha, in effetti, in molte circostanze, stenta-
to ad affermarsi e a diffondersi, ma alcuni 
elementi, quali gli obiettivi contenutistici e 
progettuali da perseguire e i requisiti tecnici 
che l’intervento debba soddisfare, nonché le 
raccomandazioni eventuali per la progetta-
zione, presentano notevoli punti di contatto 
con le tematiche degli obiettivi, degli usi e 
dei livelli di fabbisogno informativo28 presen-
ti nel capitolato informativo.

In altre parole, allorché nel documento di in-
dirizzo si specificano gli elaborati propri alla 
progettazione e i requisiti tecnici dell’inter-
vento oggetto dell’appalto o della conces-

Figura 14 - La formulazione iniziale delle strategie di committenza

28 �La norma UNI EN ISO 19650-1 definisce il livello di fabbisogno informativo come la “struttura di riferimento che 
definisce l’estensione e rilevanza dell’informazione”.

29 �L’art. 7, comma 4, del D.M. 560/2017 stabilisce che in via transitoria, fino all’introduzione obbligatoria dei 
metodi e degli strumenti di modellazione informativa, “la prevalenza contrattuale dei contenuti informativi è 
definita dalla loro esplicitazione su supporto cartaceo in stretta coerenza, per quanto possibile, con il modello 
informativo elettronico per quanto concerne i contenuti geometrico dimensionali e alfanumerici.  
La documentazione di gara può, altresì, essere resa disponibile anche su supporto informatico, fermo restando 
che a tutti gli effetti è considerata valida la documentazione cartacea, integrata, ove necessario, dalla 
documentazione digitale”.

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1999-12-21;554
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È opportuno, dunque, comprendere in 
dettaglio la sequenza decisionale che 
riguarda il quadro esigenziale, il documento 
di indirizzo alla progettazione e il capitolato 
informativo. La consequenzialità logica che 
può intercorrere tra il quadro esigenziale e 
il documento di indirizzo alla progettazione 
è, ovviamente, assai più stretta che non 
sia rispetto al capitolato informativo. Per 
questa ragione, è assolutamente rilevante 
definire in termini puntuali quali siano i punti 
di contatto inerenti ai principali contenuti 
rinvenibili tra il documento di indirizzo e il 
capitolato informativo.

PIANIFICAZIONE

CONTROLLO

CONTROLLO

AVVIO

ESECUZIONE

CHIUSURA

Stato dei Luoghi

Obiettivi da Perseguire

Requisiti Tecnici

Livelli e Tempi di Progettazione

Elaborati Grafici

Raccomandazioni

Limiti Finanziari

Sistema di Realizzazione

Procedura di Scelta del Contraente

Criterio di Aggiuducazione

Tipologia di Contratto

Figura 15 - 
I processi della 

gestione del 
procedimento 

e il documento 
di indirizzo alla 

progettazione
L'ACDat

Il Coordinamento
OBS & RACI

I Flussi di Lavoro
Glio Obiettivi e gli Usi

I Livelli di Fabbisogno Informativo
MIDP & TIDP

La Verifica e il Controllo

La Proprietà dei Modelli Informativi
La Prevalenza Contrattuale

I Documenti e i Modelli
Geometrico-Dimensionale e Alfa-Numerico

Asset Information Model

I Requisiti Informativi

Le Competenze
Le Infrastrutture

La Sicurezza dei Dati

Il Sistema di Classificazione
Il Naming

Le Coordinate
I Protocolli di Scambio

La Dimensione dei Contenitori Informativi

Figura 16 - 
Gli ambiti del 

capitolato 
informativo
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Figura 17 - Metadati e dati tra informazione e decisione

In primo luogo, è importante che vi sia coe-
renza tra i contenuti decisionali  trattati nel 
documento di indirizzo alla progettazione e 
i requisiti di scambio informativo corrispon-
denti contenuti nel capitolato informativo. 
In secondo luogo, è necessario che ai requi-
siti tecnici, derivanti dagli obiettivi stabiliti 
in precedenza, sia associato un programma 
e uno scadenziario delle attività che, per il 
documento di indirizzo, riguardano principal-
mente la fase della progettazione, ma che, 
nell’economia del procedimento, si estende 
anche alle restanti fasi oggetto dei contratti 
pubblici e della loro esecuzione. 

Tali documenti si intrecciano con i program-
mi generali e particolareggiati relativi alla 
produzione e alla consegna delle struttu-
re di dati e, soprattutto, dei modelli infor-
mativi.
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3.2.2 �La struttura del capitolato 
informativo

Si è già accennato al ruolo centrale della com-
mittenza nel processo di adozione di metodi e 
strumenti di modellazione informativa affin-
ché questi siano effettivamente efficaci nel 
raggiungimento degli obiettivi di gestione in-
formativa. Per questo motivo, la committenza 
deve essere in grado di definire il quadro delle 
proprie esigenze e dei propri requisiti, anche 
in forme contrattualmente vincolanti come il 
capitolato informativo. Di origine anglosasso-
ne, il capitolato informativo è il documento 
chiave tramite il quale la committenza defini-
sce i requisiti informativi in funzione degli usi 
del modello informativo, nonché le modalità 
di gestione delle informazioni.

Figura 19 - 
I processi della 

gestione del 
procedimento 
e il capitolato 

informativo
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CONTROLLO
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{Flussi di Lavoro

Richiesta di Strutture di Dati
Programmi Generali e Particolareggiati
Verifica e Controllo delle Strutture di Dati e dei Modelli Informativi
Hardware e Software

CONTROLLO

Elaborati Grafici

Raccomandazioni
{Livelli di Fabbisogno Informativo

Verifica e Controllo delle Strutture di Dati e dei Modelli Informativi
Documenti e Modelli
Classificazione e Denominazione
Coordinate e Protocolli di Scambio

{Ambiente di Condivisione dei Dati
Organigrammi di Commessa

Matrice di Responsabilità
Competenze

{Ambiente di Condivisione dei Dati
Programmi Generali e Particolareggiati

{Ambiente di Condivisione dei Dati
Programmi Generali e Particolareggiati

Proprietà
Prevalenza Contrattuale

Il ruolo del capitolato informativo, tuttavia, 
non è solo di richiesta bensì anche di con-
trollo: sia in fase di gara che in fase di ese-
cuzione del contratto, infatti, la committenza 
deve essere in grado di verificare che i mo-
delli informativi, gli elaborati e qualunque 
altra fonte di dati prodotta dagli offerenti 
prima e dagli affidatari poi sia effettivamen-
te conforme alle loro richieste. Tali verifiche 
sono necessarie per detenere effettivamente 
il controllo del processo senza affidarsi com-
pletamente e, in taluni casi, ciecamente, alla 
controparte. Il D.M. 560/2017 non definisce la 
struttura del capitolato informativo30 e per 
questo può essere utile guardare agli stan-
dard disponibili a livello nazionale ed inter-
nazionale. Questi individuano principalmente 
quattro sezioni del capitolato informativo: 
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1. premesse,
2. riferimenti normativi,
3. sezione tecnica,
4. sezione gestionale.

Una volta identificato il progetto e illustrati 
il glossario e i riferimenti normativi che l’affi-
datario sarà tenuto a rispettare, nella sezione 
tecnica del capitolato informativo la stazione 
appaltante dichiara i requisiti tecnici del si-
stema di informatizzazione dei quali può di-
sporre in termini di hardware e di software 
e chiede all’affidatario di illustrare i propri in 
base allo specifico obiettivo informativo, fase 
del processo e connessa disciplina. Dal lato 
della stazione appaltante, questa sezione è 
il risultato del piano di acquisizione e di ma-
nutenzione di hardware e di software definito 
a seguito dello sviluppo dell’atto organizzati-

vo, come richiesto dal D.M. 560/2017. Dal lato 
dell’offerente, invece, rispondendo al capito-
lato informativo tramite la propria offerta di 
gestione informativa, in questa sezione do-
vranno essere dichiarate le infrastrutture a 
disposizione ma anche le pregresse compe-
tenze nel loro utilizzo; in caso di mancanza 
di esperienze pregresse, il committente do-
vrebbe richiedere all’affidatario di esplicitare 
come intenda procedere con la formazione 
del proprio personale in termini di gestione 
informativa31. Si fa presente, inoltre, che ol-
tre al capitolato informativo, la committenza 
pubblica secondo il D.M. 560/2017 dovrebbe 
mettere a disposizione degli offerenti anche 
il modello informativo dello stato dei luoghi.

Nella sezione gestionale del capitolato in-
formativo, sono solitamente definiti gli 

Comunicazione

Soggetti Interessati
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Ambito

Risorse
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Costo Contrattazione
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Programmi Generali Particolareggiati

Ambiente di Condivisione dei Dati

Proprietà
Prevalenza Contrattuale

Proprietà
Prevalenza Contrattuale

Registro dei Rischi

Verifica e Controllo delle Strutture di Dati

Richiesta di Strutture Dati
Livelli di Fabbisogno Informativo

Ambiente di Condivisione dei Dati

Figura 20 - 
Le aree tematiche 
della gestione 
del procedimento 
e il capitolato 
informativo

30 �Si noti che il  capitolato informativo in forma di documento potrebbe essere sostituito o integrato da una 
sua versione in forma di database. Esplicitare i requisiti in forma di dato strutturato permetterebbe di 
automatizzare, in qualche misura, la verifica della corrispondenza tra quanto prodotto dall’offerente/affidatario 
in forma di modello informativo, il quale è anch’esso un database, rispetto a quanto richiesto. Sono già 
disponibili, a tal fine una serie di strumenti.

31 �UNI/TR 11337-6:2017 Edilizia e opere di ingegneria civile - Gestione digitale dei processi informativi delle 
costruzioni - Parte 6: Linea guida per la redazione del capitolato informativo.
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Sulla base di quanto detto, la sezione ge-
stionale è quella principale all’interno di un 
capitolato informativo perché è qui che si 
definiscono effettivamente i processi an-
cor prima che gli strumenti; per sottolinea-
re ulteriormente quanto questa componente 
sia indispensabile, si suggerisce di invertire 
l’ordine tipico dei capitoli informativi antici-
pando la sezione gestionale rispetto a quella 
tecnica. Quest’ultima, infatti, altro non è che 
la risposta operativa alla prima.

Nella sezione gestionale non si trattano, inol-
tre, solo i ruoli e le responsabilità gestionali 
e decisionali, ma anche gli usi e gli obiettivi 
della modellazione informativa. Obiettivi stra-
tegici di tipo gestionale e usi del modello in-
formativo a essi associati non sono nient’altro 
che lo specchio della selezione dei procedi-
menti che la committenza ha deciso di digita-
lizzare; si tratta, ancora una volta, di uno dei 
risultati del processo di costituzione dell’atto 
organizzativo. In particolare, è necessario in-
dividuare chiaramente quale obiettivo gestio-
nale si vuole poter raggiungere attraverso le 
informazioni generate da un modello BIM o 
da un’altra fonte di dati; a questo punto, sarà 
possibile comprendere quali informazioni e, 
quindi, quali dati servono effettivamente per 
arrivare a tale obiettivo. Solo una volta definiti 
i requisiti di scambio informativo, chiaramen-
te, la controparte sarà in grado di valutare 
come produrre tali informazioni, quando e at-
traverso quali strumenti.

Per questo, la struttura suggerita per la re-
dazione di un capitolato informativo, in con-
clusione, è:
1. premesse;
2. riferimenti normativi;
3. obiettivi gestionali e usi della modellazio-
ne informativa;
4. sezione gestionale;
5. sezione tecnica.

obiettivi dei modelli richiesti all’affidatario 
in funzione del fasi del processo e i relativi 
usi che questi devono consentire. In questa 
sezione la committenza esplicita, inoltre, 
i propri processi gestionali, inclusi ruoli e 
responsabilità, e richiede agli affidatari di 
fare lo stesso nel loro piano di gestione in-
formativa a livello di strutturazione e orga-
nizzazione della modellazione digitale, ma 
anche di coordinamento delle attività, inclu-
si eventuali sub-affidatari, ed interfaccia con 
la controparte. Oltre a dichiarare i propri re-
quisiti in termini di politiche per la sicurezza 
e proprietà dei dati, nella sezione gestiona-
le, inoltre, la committenza dovrà specificare 
quali modalità di collaborazione attraverso 
ambiente di condivisione dati intende adot-
tare e, fondamentale, quali sono le proce-
dure di verifica e validazione del contenuto 
informativo di modelli ed altre fonti di dati 
che intende implementare.

In riferimento alla sezione gestionale emer-
gono, quindi, alcune considerazioni che si 
ritengono utili per coloro che volessero adot-
tare le indicazioni contenute in questo do-
cumento. Innanzitutto, la definizione di ruoli 
e responsabilità nella gestione digitalizzata 
del processo edilizio è, anch’essa, uno dei ri-
sultati della procedura costituente l’atto or-
ganizzativo richiesto alle stazioni appaltanti 
come adempimento preliminare all’adozione 
di metodi e strumenti di modellazione infor-
mativa; la loro corretta definizione attraverso 
una partecipazione condivisa delle diverse 
unità organizzative della pubblica ammini-
strazione permetterebbe di digitalizzare ef-
ficacemente i propri processi ancor prima di 
richiedere tale transizione alle controparti. Il 
risultato sarà un capitolato informativo ef-
fettivamente allineato alle procedure ammi-
nistrative e, quindi, un flusso informativo in 
fase di esecuzione del contratto efficacemen-
te a supporto del processo decisionale.
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gettuali). È in questa fase che, in funzione degli 
obiettivi gestionali, avviene il coordinamento 
tra le parti; per questo motivo, le informazioni 
prodotte da ogni parte coinvolta nel procedi-
mento dovrebbero risultare visibili, seppur non 
modificabili, alle altre. La fase di condivisione, 
a un certo punto, potrebbe essere utilizzata 
per condividere con la committenza le informa-
zioni che i partecipanti al procedimento riten-
gano pronte; è in questa fase di condivisione 
con la committenza che i modelli informati-
vi e le altri fonti informative sono controlla-
ti in termini di coordinamento, accuratezza e 
completezza rispetto ai requisiti informativi 
precedentemente esplicitati nel capitolato in-
formativo. Superata tale fase di revisione e di 
approvazione, le informazioni prodotte e con-
divise dai partecipanti possono passare alla 
fase di pubblicazione; altrimenti, esse ritorne-
ranno iterativamente alla fase di elaborazione/
aggiornamento e di condivisione.

Le informazioni etichettate come “pubblicate” 
hanno superato la fase di revisione ai fini del-
la loro autorizzazione all’uso. Ad esempio, in 
questa fase, possono rientrare i modelli e gli 
elaborati progettuali utilizzabili dall’impresa 
appaltatrice in fase costruttiva33 o, a loro vol-
ta, i modelli informativi prodotti dall’impresa 
stessa durante l’esecuzione dei lavori potreb-
bero essere approvati per la loro adozione nel-
la fase di gestione e manutenzione34.

La fase di archiviazione è utilizzata, infine, per 
raccogliere, in sola lettura, tutte le informa-
zioni prodotte durante il processo di Informa-
tion Management gestito tramite l’ambiente 
di condivisione dei dati (ad esempio, per ri-
percorrere lo sviluppo della commessa o del 
procedimento nel caso dovesse presentarsi 

3.3 L’ambiente di condivisione dei dati 
Nella sua definizione tradizionale, l’ambiente 
di condivisione dei dati è un’unica fonte di in-
formazioni durante il ciclo di vita di una com-
messa ed è, per questo, a servizio di gruppi 
multidisciplinari per la raccolta, gestione e dif-
fusione dei principali documenti progettuali 
approvati all’interno di un processo control-
lato. A tal fine, un ambiente di condivisione 
dei dati (ACDat32) è solitamente supportato da 
un sistema per la gestione documentale che 
facilita la condivisione di informazioni tra i 
partecipanti alla commessa. In conformità con 
le norme internazionali e nazionali, le infor-
mazioni all’interno dell’ACDat devono appar-
tenere, a una di queste quattro fasi: 
fase di elaborazione/aggiornamento (work 
in progress);
1. fase di condivisione (shared);
2. fase di pubblicazione (published);
3. archiviazione (archive).

Le informazioni etichettate come “in elabora-
zione” si trovano in fase di sviluppo da parte 
di uno specifico gruppo di progetto (ad esem-
pio, disciplinare). Tali informazioni, quindi, 
non dovrebbero essere visibili o accessibili 
da altri soggetti o partecipanti alla commes-
sa o al procedimento. Ciò è particolarmente 
importante qualora la soluzione tecnologica 
scelta per gestire l’ambiente di condivisione 
dati fosse implementata attraverso un siste-
ma condiviso come, ad esempio, un server 
in cloud o un portale web. Una volta che il 
gruppo attivo sulle informazioni in elabora-
zione le avesse controllate, revisionate e ap-
provate rispetto a molteplici requisiti, siano 
essi progettuali o informativi, allora queste 
potrebbero passare alla fase di condivisione.

La fase di condivisione ha come obiettivo lo 
sviluppo collaborativo del modello informati-
vo con gli altri membri del gruppo attivo sulla 
commessa (per esempio, altre discipline pro-

32 �In inglese, Common Data Environment (CDE).
33 �Project Information Model (PIM)
34 Asset Information Model (AIM)
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Figura 21 - 
Common Data 

Environment 
secondo la norma 
UNI EN ISO 19650

rializzazione. Il tema della dematerializzazione 
è stato introdotto dal Codice dell’Amministra-
zione Digitale nel 2005 e da diverso tempo è 
al centro dell’azione di riforma della pubblica 
amministrazione. Si pensi, ad esempio, all’e-
spletamento della procedura competitiva, il 
quale avviene tutt’ora digitalmente attraver-
so l’adozione di piattaforme di e-public procu-
rement. La dematerializzazione dei documenti, 
tuttavia, non è il solo obiettivo di un ambiente 
di condivisione dei dati, il quale, invece, mira 
all’interoperabilità dei dati prodotti e gestiti tra-
sversalmente alle fasi ed agli attori del processo 
edilizio.  Recentemente, ad esempio, all’inter-
no di alcuni documenti pre-normativi, come le 
pre-norme tedesche DIN SPEC 91391-1:201935 e  
DIN SPEC 91391-2:201936, si è adombrata la pos-
sibilità che l’ambiente di condivisione dei da-

un contenzioso o per collezionare, in fase di 
chiusura della stessa, le lezioni apprese). In 
questa fase, infatti, vengono conservate le in-
formazioni condivise e pubblicate durante il 
processo progettuale, costruttivo o di gestio-
ne di un’opera edilizia o infrastrutturale.

3.3.1 �La fase di aggiudicazione  
dei contratti pubblici 

L’ambiente di condivisione dei dati è tipica-
mente considerato quale ecosistema, sup-
portato da dispositivi tecnologici, dedicato 
prevalentemente alla gestione dell’esecuzio-
ne del contratto pubblico. La definizione di tale 
piattaforma affianca, ma al contempo vuole su-
perare, un tema già noto alle pubbliche ammi-
nistrazioni che stanno affrontando un percorso 
di digitalizzazione dei procedimenti: la demate-
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35 �DIN SPEC 91391-1:2019 Common Data Environments (CDE) for BIM projects - Function sets and open data exchange 
between platforms of different vendors - Part 1: Components and function sets of a CDE; with digital attachment.

36 �DIN SPEC 91391-2:2019 Common Data Environments (CDE) for BIM projects - Function sets and open data exchange 
between platforms of different vendors - Part 2: Open data exchange with Common Data Environments.

https://www.beuth.de/de/technische-regel/din-spec-91391-1/302483139
https://www.beuth.de/de/technische-regel/din-spec-91391-2/302483177
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Le funzionalità e gli usi dell’ambiente di 
condivisione, specificati all’interno del ca-
pitolato informativo e del piano di gestio-
ne informativa, sono, dunque, strettamente 
correlati alle obbligazioni contrattuali, a par-
tire dallo scadenziario delle consegne. Nel-
la normativa della serie UNI EN ISO 19650 si 
contemplano i programmi generali e partico-
lareggiati di consegna dei modelli informativi 
e di altre strutture di dati (in inglese, Master 
e Task Information Delivery Plan).
A prescindere dalla specifica fase del proce-
dimento, sussiste, di fatto, un’area dell’am-
biente di condivisione nella quale l’accesso è 
riservato agli attori dell’Offerta: quello defini-
to del Work in Progress e quello dello Shared. 
Per quest’ultima, è possibile che alla Doman-
da Pubblica possa essere consentito dall’Of-
ferta un accesso in sola lettura, al fine di 
agevolare alcuni processi autorizzativi. L’a-
rea del Published e quella dell’Archived vedo-
no, invece, la Domanda pienamente coinvolta 
con un ruolo principale, di approvazione e di 
validazione dei contenuti informativi.

L’accesso alle aree intermedie appare par-
ticolarmente sensibile poiché, come sarà 
meglio spiegato a proposito della attività di 
verifica e di controllo dei modelli informati-
vi, quantunque lo scopo principale della com-
mittenza consista, appunto, nel controllare 
e nel verificare i contenuti dei contenitori 
informativi, resterebbe anche la possibilità 
di effettuare analisi sulla produzione e sul-
la elaborazione dei modelli informativi at-
te a comprendere le dinamiche, cooperative 
e conflittuali, che attengono alla contropar-
te contrattuale, sotto la fattispecie della 
business intelligence. Sotto questo profilo, 
quantunque la committenza pubblica possa 
essere coinvolta nell’area dello Shared sen-
za avere diritto di modifica o di verifica, essa 
potrebbe raccogliere elementi utili per av-
viare successivamente azioni di contenzioso.

ti possa ospitare, o almeno che possa essere 
collegato alle procedure di affidamento degli 
appalti e delle concessioni.

Vi è, peraltro, da affermare che il D.M. 50/2016 
e s.m.i., così come la norma UNI EN ISO 19650-
2:2019, prevedono che sia la committenza 
(pubblica) a definire le specifiche dell’ambien-
te di condivisione dei dati, allorché, al contra-
rio, spesso, nelle prassi, la scelta è delegata 
alla controparte in sede di formulazione del-
le offerte tecniche e metodologiche, preve-
dendo, in taluni casi, che possano esservi più 
ambienti di condivisione. Questa condizione 
si riferisce, tuttavia, prevalentemente ai di-
spositivi tecnologici, mentre la configurazione 
dell’ecosistema dovrebbe restare a carico del-
la committenza. La norma UNI 11337-5:2017, per 
esempio, introduce la possibilità che il gestore 
dell’ambiente di condivisione dati possa es-
sere figura interna o esterna al committente, 
specificando che nel caso di gestione esterna 
nel capitolato informativo debbano essere de-
finiti requisiti e compiti del soggetto gestore, 
ruolo che, “per alcune esigenze”, “può essere 
affidato ad uno degli affidatari”.

Qualora si intendesse utilizzare l’ambiente 
di condivisione dei dati per gestire le proce-
dure di affidamento e di aggiudicazione dei 
contratti, sarebbe opportuno focalizzarsi sul-
la richiesta, sulla produzione e sulla valuta-
zione di strutture di dati.

3.3.2 �La fase di esecuzione  
dei contratti pubblici 

L’ambiente di condivisione dei dati, sotto il 
profilo della gestione informativa, dei docu-
menti e dei dati, è destinato ad assumere un 
ruolo sempre più rilevante, poiché i semplici 
diritti di accesso e di consultazione, in de-
terminate fasi del procedimento, sono già, a 
livello internazionale, risultati determinanti 
in occasione di alcuni contenziosi.

http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-19650-2-2019
http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-19650-2-2019


Il D.M. 560/2017, oltre che alle “fasi di proget-
tazione, costruzione e gestione delle opere”, 
fa esplicito riferimento anche alle “relati-
ve verifiche”; anch’esse, infatti, rientrano 
nell’ambito di applicazione, gradualmente 
obbligatorio per i contratti pubblici, di me-
todi e di strumenti di gestione e di model-
lazione informativa. A livello nazionale, ad 
occuparsi delle procedure di verifica è stata, 
per prima, la norma UNI 11337-5:2017 Flussi in-
formativi nei processi digitalizzati, la quale 
ha rielaborato concetti e procedure già pre-
cedentemente introdotte nel mondo anglo-
sassone dalle PAS 1192-2:201337, importante 
riferimento internazionale sostituito, ad og-
gi, dalle norme della serie UNI EN ISO 19650. 
Pur non essendo obbligatoria, la UNI 11337-
5:2017 è un riferimento per il mercato dome-
stico. Questa, in particolare, definisce i “flussi 
di coordinamento” e i “livelli di verifica” per 
la gestione del contenuto informativo dei 
modelli BIM. Viene introdotto il concetto di 
Model Checking, prevedendo che, al fine di 
“garantire completezza, trasmissibilità e con-
gruenza di tutti i dati e le informazioni” in 
processi di costruzione digitalizzati, nel ca-

pitolato informativo e nel piano di gestio-
ne informativa debbano essere definite “le 
regole di gestione delle interferenze infor-
mative (clash detection) (…)”, le “regole per 
la verifica normativa (rule-set), le regole di 
gestione delle incoerenze informative (code 
checking)”.
Il Model Checking, parte integrante del pro-
cesso digitale di gestione delle informazio-
ni, consiste nella validazione del contenuto 
informativo dei modelli BIM al fine di garan-
tire un efficace e trasparente scambio di in-
formazioni lungo il ciclo di vita di un’opera 
e, trasversalmente, tra le parti coinvolte. La 
formalizzazione delle procedure di scambio 
informativo prevede molteplici momenti di 
controllo dei modelli BIM in modo da indivi-
duare in anticipo potenziali criticità. Da un 
lato, tale processo è utile alla committenza 
per verificare che il livello di informazioni vei-
colato sia affidabile in successive fasi di ana-
lisi, nonché conforme a quanto richiesto nel 
capitolato informativo e stabilito nel piano 
di gestione informativa; allo stesso tempo, il 
Model Checking supporta il gruppo di proget-
tazione in una regolare e iterativa autovalu-

L’attività di istruttoria, di controllo 
e di verifica della gestione informativa 4

37 �PAS 1192-2:2013 Specification for information management for the capital/delivery phase of construction projects 
using building information modelling.

http://store.uni.com/catalogo/uni-11337-5-2017
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tazione. Al controllo e all’analisi dei risultati 
dovrebbe essere riservato tempo sufficien-
te, considerando anche quello necessario per 
eventuali correzioni38.
Nel processo di Model Checking, i parametri 
- geometrici ed alfanumerici - implementa-
ti nei modelli BIM vengono analizzati tra-
mite opportuni set di regole parametriche, 
rule-set39. Tre sono i principali domini di va-
lidazione40:
1. BIM Validation (analisi delle incoeren-
ze): sulla base di analisi logiche e seman-
tiche, si analizza e determina il livello di 
qualità e coerenza interna di un modello in-
formativo. Si tratta di un passaggio essen-
ziale per garantire che (1) non vi siano errori 
di modellazione (ad esempio, due oggetti 
sovrapposti che porterebbero a un doppio 
conteggio delle quantità in fase di compu-
tazione) e che (2) il modello sia costruito in 
accordo con i requisiti esplicitati nel capi-
tolato informativo in funzione delle finali-
tà della modellazione (ad esempio, che ad 
ogni oggetto del modello BIM sia associato 
il set di dati richiesto);
2. Clash Detection (analisi delle inter-
ferenze geometriche): il controllo delle 
interferenze geometriche è una delle ap-
plicazioni più diffuse in quanto i vantaggi 
sono considerevoli e quantificabili anche a 
partire dalla sola modellazione geometrica, 
sebbene questa, per essere efficace, debba 

essere quantomeno “intelligente”: ovvero 
debba garantire una corretta classificazione 
degli oggetti modellati rispetto a funzione, 
codifica e disciplina. Per garantire risultati 
affidabili e ad effettivo supporto del proces-
so decisionale, inoltre, è necessario definire 
chiaramente il livello di dettaglio della mo-
dellazione al fine di produrre un modello, 
dapprima disciplinare e poi federato, senza 
intersezioni41;
3. Code Checking (verifica di conformità 
del progetto rispetto alle normative di 
riferimento): il progetto viene valutato ri-
spetto alle normative di riferimento, oppor-
tunamente interpretate, tradotte in regole 
parametriche e confrontate con il contenuto 
informativo dei modelli informativi42. Diver-
se ricerche a livello internazionale si foca-
lizzano, da un lato, sul trasferimento delle 
prescrizioni contenute nei testi normativi in 
rule-set di code checking (processo definito 
di rule interpretation) e dall’altro sullo svi-
luppo di un modello informativo completo 
dei requisiti informativi necessari per va-
lutarne la conformità alle norme (processo 
di building model preparation). Una volta 
formalizzata, la digitalizzazione di verifiche 
funzionali, relazionali e qualitative permet-
terebbe la comparazione tra diversi progetti 
sviluppati con metodi e strumenti di mo-
dellazione informativa in modo più veloce 
e trasparente.

38 �BuildingSMART Finland (2012). Common BIM Requirements (COBIM). Series 6 - Quality Assurance.
39 �Ciribini, A.L.C., Mastrolembo Ventura, S., Bolpagni, M. (2015). La validazione del contenuto informativo è la 

chiave del successo di un processo BIM-based. Territorio Italia, vol. 2/2015, p. 9-30
40 �Ciribini, A.L.C., Mastrolembo Ventura, S., Paneroni, M. (2016). Implementation of an interoperable process 

to optimise design and construction phases of a residential building: a BIM pilot project. Automation in 
Construction, vol. 71, p. 62-73.

41 �BuildingSMART Finland (2012). Common BIM Requirements (COBIM). Series 6 - Quality Assurance.
42 �Eastman, C., Lee, J. M., Jeong, Y. S., Lee, J. K. (2009). Automatic rule-based checking of building designs. 

Automation in construction, vol 18(8), p. 1011-1033.

https://buildingsmart.fi/en/common-bim-requirements-2012/
https://doi.org/10.14609/Ti_2_15_1i
https://doi.org/10.14609/Ti_2_15_1i
https://doi.org/10.1016/j.autcon.2016.03.005
https://doi.org/10.1016/j.autcon.2016.03.005
https://buildingsmart.fi/en/common-bim-requirements-2012/
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Figura 22 - 
L’ambiente di 

condivisione dei 
dati nei quadri 

contrattuali

Si ricorda che i contenuti della attività di ve-
rifica sono così elencabili:
a) la completezza della progettazione; 	
b) la coerenza e completezza del quadro eco-
nomico in tutti i suoi aspetti; 	
c) l’appaltabilità della soluzione progettua-
le prescelta;
d) presupposti per la durabilità dell’opera nel 
tempo; 	
e) la minimizzazione dei rischi di introduzio-
ne di varianti e di contenzioso; 	
f) la possibilità di ultimazione dell’opera en-
tro i termini previsti; 	
g) la sicurezza delle maestranze e degli uti-
lizzatori;
h) l’adeguatezza dei prezzi unitari utilizzati; 	
i) la manutenibilità delle opere, ove richiesta.

In altri termini, se il documento di indiriz-
zo, il documento di fattibilità e il progetto 
di fattibilità tecnico-economica specificano 
i contenuti progettuali attesi, da verificare 
successivamente, il capitolato informativo 
dovrebbe determinare i modelli e le strutture 
che possano veicolarli; tanto più i contenuti 
sono espressi in forma numerico-computa-
zionale, tanto più la loro verifica potrà essere 
supportata da un controllo semi-automatico.

Il d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. prevede, peraltro, 
che la verifica abbia luogo prima dell’inizio 
delle procedure di affidamento e che nei casi 
in cui è consentito l’affidamento congiunto di 
progettazione ed esecuzione, la verifica del-
la progettazione redatta dall’aggiudicatario 
debba avere luogo prima dell’inizio dei lavori. 
È chiaro, comunque, che qualora si preferisca 
avviare le attività di verifica contestualmen-
te allo sviluppo della progettazione, essa po-
trebbe svolgersi secondo due piani distinti: il 
contenuto dei modelli informativi e come ven-
gono modificati nel corso del procedimento (v. 
tracciabilità delle revisioni). In primo luogo, è 
fondamentale gestire accuratamente, entro 

4.1 �La verifica del progetto  
ai fini della validazione 

La verifica del progetto ai fini della valida-
zione si sviluppa, a seconda delle diverse 
procedure di affidamento dei servizi di ar-
chitettura e di ingegneria, anzitutto, in mo-
do concomitante alla stessa fase ideativa, 
per concludersi, tramite specifici rapporti al-
la conclusione delle singole sottofasi, con 
possibili estensioni relativamente alle rac-
comandazioni formulate, ad esempio, dalla 
conferenza di servizi.

La verifica verte tradizionalmente sia sugli 
aspetti disciplinari sia sulle interfacce tra le 
diverse discipline. Si stanno, a questo propo-
sito, diffondendo modalità di affidamento dei 
servizi in questione che prevedono di avvalersi 
degli applicativi dell’istruttoria, del controllo 
e della verifica dei modelli informativi, pre-
via, naturalmente la scelta che la progetta-
zione sia svolta secondo la metodologia della 
gestione e della modellazione informativa. In 
questo caso, è palese come la centralità del 
potenziale documento di indirizzo quale cru-
ciale termine di riferimento per la verifica ne 
faccia, assieme al progetto di fattibilità tec-
nico-economica, come già descritto, l’ideale 
complemento del capitolato informativo.

Soggetto Incaricato Soggetto Proponente

WIP & SHARED PUBLISHED ARCHIVED

Spazio Contrattuale

In Sola Lettura



39

4.2 �La gestione informativa per la direzione 
dei lavori e per il coordinamento della 
sicurezza in fase di esecuzione 

La gestione informativa (l’Information Mana-
gement), abilitata e rafforzata dalla modella-
zione informativa (l’Information Modelling), 
è giunta solo in un secondo tempo alla fase 
esecutiva e realizzativa degli interventi. Ciò 
è avvenuto attraverso la gestione dei modelli 

l’ambiente di condivisione dei dati, le modali-
tà di produzione e di consegna dei modelli in-
formativi e degli altri contenitori informativi.

Si ricorda che l’ambiente di condivisione dei 
dati deve essere distinto tra l’ecosistema 
gestionale basato sui flussi di lavoro e i di-
spositivi tecnici, o meglio le soluzioni tecno-
logiche, che lo abilitano.
In quest’ottica, distinguendo tra usi e obiet-
tivi della modellazione informativa e dell’am-
biente di condivisione dati, quest’ultimo 
diviene il luogo elettivo della gestione dell’e-
secuzione dei contratti, nel quale, prima di 
tutto, possano essere depositati gli esiti dei 
rapporti di controllo e di verifica dei model-
li informativi e dei progetti, oltre a essere il 
repository originario degli stessi.

Occorre ricordare, inoltre, che il soggetto 
proponente (la stazione appaltante o l’am-
ministrazione concedente) di norma non ha 
accesso ai dati e alle informazioni che non 
siano nello stato di Published, anche se, tal-
volta, essi potrebbero essere nella disponibi-
lità nello stato Shared, benché in sola lettura.
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Figura 23 - 
L’ambiente di 
condivisione dei dati 
e l’esecuzione del 
contratto pubblico
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mativa nei confronti della direzione tecnica 
di cantiere. Il che illustra quanto sia rilevante 
che nel capitolato informativo e nell’offerta 
di gestione informativa siano attentamente 
specificati i termini relativi a configurazione, 
obiettivi e usi dei modelli informativi e delle 
altre strutture di dati.

Per quanto riguarda l’ufficio di direzione dei 
lavori (o di alta sorveglianza), è possibile 
elencare una serie di ambiti di applicazione 
della modellazione informativa e della ge-
stione informativa, partendo dal presupposto 
che le strutture di dati presenti nell’ambiente 
di condivisione dei dati e nei documenti con-
trattuali rilevanti ai fini dell’esecuzione dei 
contratti consentano al direttore dei lavori 
un’azione principale di accertamento (ogget-
tivo) della conformità tra quanto pattuito e 
quanto realizzato:
•  analisi dei modelli informativi (sviluppati 
con piattaforme di BIM authoring) sottopo-
sti dall’impresa appaltatrice o dal conces-
sionario;
•  analisi dei modelli multi-dimensionali (ad 
esempio, per la gestione dei tempi e dei co-
sti) sottoposti dall’impresa appaltatrice o dal 
concessionario;
•  definizione delle modalità di accesso alle 
basi di dati e alle piattaforme digitali utiliz-
zate dall’impresa appaltatrice o dal conces-
sionario;
•  elaborazione dei modelli informativi (svi-
luppati con piattaforme di BIM authoring) 
sottoposti dall’impresa appaltatrice o dal 
concessionario;
•  elaborazione dei modelli multi-dimensio-
nali (ad esempio, per la gestione dei tempi 
e dei costi) sottoposti dall’impresa appalta-
trice o dal concessionario;
•  effettuazione di attività di monitoraggio 
e di contabilizzazione per il tramite di ap-
plicativi dedicati come, ad esempio, quelli 
di realtà aumentata (ad esempio, dispositi-

informativi e delle altre strutture di dati nel 
governo della transizione tra progetto esecu-
tivo e progetto costruttivo, sia nei casi in cui 
il contratto prevedesse la sola esecuzione sia 
in quelli in cui all’appaltatore o al concessio-
nario fosse delegata una parte della proget-
tazione o, eventualmente, la sua interezza.

Tale transizione è fortemente condizionata 
dalla configurazione dei modelli informativi 
che gli organismi di progettazione mettono a 
disposizione delle imprese affidatarie ed ese-
cutrici, così come dalle evoluzioni dei conte-
nuti degli stessi dovute alle negoziazioni che 
occorrono all’interno della catena di fornitu-
ra tra l’impresa contraente, o tra le imprese 
contraenti, e le imprese subappaltatrici e i 
fornitori. Oltre a ciò, la trasformazione digi-
tale del cantiere, sia esso prevalentemente 
caratterizzato dall’On Site o fortemente con-
notato dall’Off Site, implica che la modella-
zione informativa sia sempre maggiormente 
associata ad altre forme di produzione e di 
elaborazione di modelli e di strutture di da-
ti, offerti, ad esempio, dal monitoraggio dei 
lavori supportato dai dispositivi di campo, 
dai sensori, dai laser scanner e dalle digital 
camera incorporati nei droni, dagli strumen-
ti di realtà immersiva, e così via. Come già 
accennato, occorre, del resto, ricordare che 
la gestione contabile dei lavori dovrebbe, a 
termini di legge, essere interamente digita-
lizzata.

A partire dalla evoluzione dei modelli infor-
mativi che concernono il progetto esecutivo 
per il tramite della progettazione costrutti-
va, è necessario che il responsabile unico del 
procedimento, l’ufficio di direzione dei lavo-
ri e il coordinatore della sicurezza in fase di 
esecuzione siano in grado, all’atto della con-
segna dei lavori, di concordare con la contro-
parte, i modelli e le strutture di dati sottesi, 
in maniera che sussista una simmetria infor-
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Figura 25 - L’ecosistema digitale nella fase di esecuzione dei lavori

vi mobile a supporto del controllo dello sta-
to di avanzamento dei lavori o della qualità 
dell’esecuzione) o virtuale.

È importante, perciò, osservare come l’uffi-
cio di direzione dei lavori agisca attraverso la 
modellazione informativa, anzitutto, relativa-
mente alla sovrintendenza sulla evoluzione 
della progettazione da esecutiva a costrutti-
va. In secondo luogo, è possibile utilizzare i 
modelli informativi per semi-automatizzare 
le procedure di contabilizzazione dei lavori, 
attraverso la redazione dei libretti delle mi-
sure, dei registri di contabilità, degli stati di 
avanzamento dei lavori, del giornale dei la-
vori. L’ufficio di direzione dei lavori potrà, an-
cora, utilizzare i modelli informativi 4D BIM 
(relativi alla gestione dei tempi) per aggior-
nare e valutare la programmazione esecuti-
va dei lavori. Esso, inoltre, potrà servirsi dei 
flussi di lavoro e degli strumenti di rilevazio-
ne digitale in sito grazie agli smartphone e ai 
tablet, al laser scanning e al digital imaging, 
nonché eventualmente della sensorizzazione.

Simili considerazioni valgono per il coordina-
mento della sicurezza in fase di esecuzione, 
per il quale è disponibile una pre-norma bri-
tannica, la PAS 1192-6: 201843. 

4.3 �La gestione informativa del collaudo 
tecnico-amministrativo 

Le attività relative al collaudo tecnico-am-
ministrativo, specialmente se effettuate in 
corso d’opera, unitamente a quelle inerenti 
alla direzione dei lavori e al coordinamento 
della sicurezza in fase di esecuzione, ben-
ché differenti tra di loro come attori e come 
finalità, evidenziano come la digitalizzazio-
ne del cantiere, nella logica delle attività di 
controllo e di monitoraggio, trascenda con-
siderevolmente la modellazione informativa.
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Figura 26 - L’ecosistema digitale relativo al monitoraggio 
e al controllo del procedimento

43 �PAS 1192-6:2018 Specification for collaborative sharing and use of structured Health and Safety information using BIM.

Di fatto, per quanto riguarda il collaudo tec-
nico-amministrativo in corso d’opera, esso 
devo avvalersi dell’ambiente di condivisione 
dei dati (e dei documenti/atti) che, secondo 

https://shop.bsigroup.com/forms/PAS-1196-21/
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Figura 27 - 
Gli obiettivi 

essenziali 
della gestione 

patrimoniale 
immobiliare o 

infrastrutturale

zione dei lavori e dal coordinamento per la 
sicurezza, oltreché dalla direzione tecnica del 
cantiere. In altri termini, è necessario che sia 
istituito un dispositivo congiunto di governo 
dei processi di monitoraggio e di controllo.

specifici diritti di accesso, deve essere con-
testualmente utilizzato dal responsabile uni-
co del procedimento e dalla sua struttura di 
supporto, dagli organismi ispettivi dedicati 
alla verifica del progetto, dall’ufficio di dire-
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4.4 �La gestione digitale del cespite  
nel ciclo di vita

I processi che vedono protagonista la Doman-
da Pubblica nella gestione dei procedimenti 
relativi all’affidamento e all’esecuzione dei 
contratti pubblici si concludono idealmente 
con il collaudo definitivo del cespite immo-
biliare o infrastrutturale. Essi, tuttavia, nello 
schema del processo proposto dalle norme 
della serie UNI EN ISO 19650, prevede che il 
singolo procedimento si iscriva non solo nel-
la programmazione pluriennale degli investi-
menti pubblici, nell’ottica della gestione del 
portafoglio e dei programmi degli interventi, 
ma anche nei criteri di gestione del patrimo-
nio immobiliare e infrastrutturale, evidenziati 
nella formulazione dei requisiti informativi 
relativi all’organizzazione e al patrimonio, af-
frontati nella norma ISO/FDIS 19650-3. 

La terza parte della serie normativa ISO 19650 
è, infatti, rivolta alla fase operativa (gestionale) 
dei cespiti immobili, immobiliari e infrastrut-
turali. Si tratta, infatti, di mettere in relazione 
i quadri informativi (nella fattispecie, i model-
li informativi) che sono all’origine di contratti 
pubblici di lavori e di servizi di manutenzione 
e di gestione dei beni con i requisiti informa-
tivi a cui i contraenti dovranno ottemperare in 
coerenza con i requisiti generali attinenti alle 
strategie organizzative del soggetto proprie-
tario e gestore. Idealmente, la norma ISO/FDIS 
19650-3 si pone in continuità con la norma UNI 
EN ISO 19650-2:2019, rivolta alla fase di esecu-
zione dei lavori e degli interventi. 

Occorre, perciò, osservare che i quadri con-
trattuali sono influenti sulla coerenza dei 
processi informativi e decisionali.

https://www.iso.org/standard/75109.html
https://www.iso.org/standard/75109.html
https://www.iso.org/standard/75109.html
http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-19650-2-2019
http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-19650-2-2019


leggibili o interpretabili dalla macchina, co-
sicché sia possibile semi-automatizzare le 
azioni istruttorie inerenti, ad esempio, allo 
sportello unico per l’edilizia, allo sportello 
unico per le attività produttive e alla confe-
renza di servizi.

A questo proposito, l’argomento si collo-
ca entro il processo, già abbondantemente 
avviato, di dematerializzazione dei procedi-
menti relativi, in primo luogo, al permesso 
di costruire e, successivamente, alle residue 
tipologie di titoli. Tale processo è, attual-
mente, in effetti, incentrato sulla traspo-
sizione e sulla comunicazione dei supporti 
documentali secondo una modalità digitale, 
ma, come accade per i contratti pubblici, da 
questa sfera non esula. L’ipotesi di digita-
lizzazione dei percorsi autorizzativi per la 
pianificazione urbanistica attuativa e per il 
rilascio dei titoli abilitativi per l’edilizia pri-
vata verte, al contrario, sulla centralità dei 
dati, numerici e computazionali, possibil-
mente in grado di attivare direttamente i 
processi decisionali senza necessità di pro-
duzione dei documenti.

La presente linea guida è dedicata alla ge-
stione digitale dei procedimenti relativi all’af-
fidamento e alla gestione dell’esecuzione dei 
contratti pubblici, entro il contesto sistemico 
della amministrazione pubblica. Occorre, tut-
tavia, sia pure sinteticamente, ricordare che 
una parte delle attività di istruttoria, di veri-
fica e di controllo nel procedimento potreb-
be essere agevolmente traslata all’interno 
dell’ambito dell’edilizia privata, regolamen-
tata dal d. lgs. n. 380/2001. Si ricorda che, a 
livello europeo, è stato istituita lo Europe-
an Network for Digital Building Permits (EU-
net4DBP)44.

In altre parole, la cultura digitale, in generale, 
e la gestione informativa, in particolare, non 
si limita a un solo ambito operativo, bensì si 
dilata ad altri settori contigui. La tematica, 
inerente alla gestione dei piani attuativi e 
dei titoli abilitativi, si iscrive, infatti, nello 
scenario più vasto della digital compliance, 
vale a dire nella prospettiva che, in futuro, 
i contenuti dei dettati legislativi e regola-
mentari siano espressi attraverso modali-
tà di carattere computazionale, vale a dire 

Brevi cenni sulla digitalizzazione 
dei processi autorizzativi 
nell’edilizia privata5

44 � https://3d.bk.tudelft.nl/projects/eunet4dbp/about.html

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:2001;380
https://3d.bk.tudelft.nl/projects/eunet4dbp/about.html
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Figura 29 - 
Gli ambienti interni 
ed esterni 
del procedimento

informativi siano formulati nel capitolato 
informativo mediante regole computazio-
nali, per quanto possibile. L’identificazione 
delle non conformità (dei “conflitti”), di ca-
rattere non solo geometrico-dimensionale, 
ma anche alfa-numerico, consentirebbe, di 
conseguenza, al responsabile del procedi-
mento amministrativo di avviare una dia-
lettica con l’interlocutore esterno, anche in 
funzione di eventuali richieste di modifiche 
e di integrazioni.

In estrema sintesi, attraverso questo percor-
so, il soggetto proponente e i relativi pro-
fessionisti potrebbero, anzitutto, disporre 
di uno strumento di autovalutazione pre-
ventiva dei contenuti progettuali connessi 
all’istanza inoltrata digitalmente. Si tratte-
rebbe di implementare una metodologia si-
mile a quella prevista per la verifica ai fini 
della validazione e che consenta un accerta-
mento per censimento, anziché per campio-
namento, dei contenuti progettuali propri 
dei modelli informativi, purché i requisiti 
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Figura 30 - 
I requisiti informativi 
all’interno delle 
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per la committenza 
e l’autorizzazione
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È palese, comunque, che, mentre per l’affida-
mento di contratti pubblici relativi a forniture, 
lavori e servizi, lo sforzo maggiore a cui è chia-
mata la Domanda Pubblica riguardi la formu-
lazione dei requisiti informativi che veicolano 
le richieste meta-progettuali (presupponendo, 
dunque, un ruolo proattivo), in  questo caso si 
tratti di fare riferimento a una serie di vincoli, 
di cui una porzione stabilita a livello locale, in 
maniera maggiormente reattiva. Ancor prima 
che al rilascio dei titoli abilitativi, questa me-
todica si dovrebbe applicare alla disamina dei 
contenuti dei piani urbanistici attuativi, in cui 
la modellazione informativa sarebbe correlata 
ai sistemi informativi geografici.

Occorre, infine, osservare come la tematica 
della gestione dei contratti pubblici e quella 
della gestione dei percorsi autorizzativi possa-
no trovare un punto di convergenza all’interno 
delle operazioni di partenariato pubblico-pri-
vato e negli sviluppi di rigenerazione urbana.

Tale processo dovrebbe, pertanto, assicurare 
maggiore certezza all’esito del procedimen-
to amministrativo oltre che accelerarne lo 
svolgimento sia migliorando il rapporto del 
cittadino con l’amministrazione che incre-
mentando l’attrattività dei territori nei con-
fronti degli investitori. 
Di là da ogni cogenza legislativa, sarebbe 
evidente lo stimolo a ricorrere alla model-
lazione informativa abilitante la gestione 
informativa per il committente/proponente, 
mentre, al contempo, tale sistema di con-
venienze ne consentirebbe una diffusione 
capillare presso la micro e la piccola profes-
sionalità. Un ulteriore tratto caratteristico 
della digitalizzazione dei percorsi autoriz-
zativi riguarda la riduzione di soggettivi-
tà nell’interpretazione dei vincoli legislaivi 
e regolamentari che tende ad accrescere i 
tempi di attraversamento amministrativo e 
ad aumentare le richieste di modifiche pro-
gettuali.
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